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UN’IMMAGINE DA...

35 ORE
Le proponevano già
i vecchi liberali
Egregio direttore, all’indomani del
limpido quanto assai significativo
successo delle liste dell’Ulivo nelle
elezioni amministrative parziali,
credo che ancora una volta appaia
evidente il ruolo positivo dell’ope-
rato degli uomini della sinistra del
nostropaese.È sottogliocchidi tut-
ti il successo popolare diuomini co-
me Bassolino, Rutelli e Cacciari, ai
quali lasinistra, iprogressistidique-
sto paese devono molto. Credo che
almeno inquesto caso possiamo di-
re così come dice il Presidente della
ConfindustriaFossa :«Ilcentrosini-
stra ha i cavalli di razza, di contro vi
è una destra che ftica a produrre
classe dirigente». A questo dato es-
senziale viene spesso ricondotta la
scelta elettorale del cittadino per
uomini che hanno idee e serietà di
impegno, uomini che offrono ga-
ranzie per tirarci fuori dalla crisi ge-
nerale in cui si dibatte l’Italia da più
anni. Ed è alla luce di questa verità
che micreanostuporee rabbiacerte
reazioni scettiche e negative che si
registrano ogni giorno anche in uo-
mini della sinistra a proposito della
tanto vituperata proposta di legge
perlasettimanalavorativadi35ore.
Si ha paura di prestare il fianco al
massimalismo parolaio anziché ri-
cordarsicheunaforzadicentrosini-
stra ha il dovere, in tutta coerenza
con il suo passato, di avanzarfe idee
e progetti innovativi nell’organiz-
zazione del lavoro anche per gli ol-
tre tre milioni di disoccupati e per
un’esistenza sempre più libera e ci-
vile per coloro che già lavorano. Ri-
cordava il compagno Minucci, in
un recente dibattito all’Unione
Culturale di Torino, che nell’inver-
no del 1954 l’Unità, edizione tori-
nese, aprì una discussione sulla set-
timana lavorativa a 36 ore che si
protrasseperoltre tremesi. Sì,nonè
un errore, l’anno è proprio il 1954
ed è stupefancente ricordare che
quelladiscussionepubblica fuaper-
tadaunarticoloapparsoallorasuLa
Stampa di Torino a firma del Sena-
tore Alfredo Frassati, un vecchio li-
berale giolittiano con posizione di
spicco nella borghesia illuminata
torinese. Il Frassati 43 anni or sono
diceva tra l’altro: «La disoccupazio-
ne è fortissima, inutile tentare di
chiudere gli occhi. Enonsolo in Ita-
lia: la probabile crisi economica la
aumenterà dovunque. Pensi quale
portata avrebbe in una situazione
del genere, il lancio di una grande
campagna per ridurre su scala inter-
nazionale la settimana lavorativa a
36oresifececosì.Glioperaidovran-
no conservare la paga che avevano
quando lavoravano 48 ore lavoran-
dosolo36).Ciòsignificherebbeche
sipotrebbeassorebireunamassa in-
gentissima di disoccupati allargan-
do immensamente il volume die
consumatori edassicurandoquindi
alla produzione un nuovo vasto
mercatodisbocco».
In quel dibattito rammento che un
vecchio operaio Fiat: il comunista
Battista Santhia, rovistando tra i
suoiricordicarcerarirircordòun’in-
tervista rilasciata nel 1933 all’Uni-
ted Press dall’allora Presidentedella
Fiat: Giovanni Agnelli, il quale pro-
poneva la riduzione a 36 ore della
settimana lavorativa sostenendo
che: «La riduzione proporzionale e
generaledelle oredi lavororisolve il

problema di distribuire il lavoro
equamente tra tutti gli uomini»
dando vita ad un dibattito con l’e-
conomista Luigi Einaudi sulla rivi-
staRiformaSociale,daquest’ultimo
diretta.
Con questi illustri precedenti mi ri-
volgoal’Unitàdicendo:perchénon
si riapre quel dibattito sulle pagine
del Suo giornale con i naturali ag-
giornamenti adistanzadimezzose-
colo?
Ritengo che i riformatori abbiano
un preciso dovere che è quello di
guardare avanti, non aver timore
delle novità e lanciare segnali per
un futuro non troppo lontano. A
chi si scandalizza per una discussio-
ne sulle 35 ore settimanali di lavoro
vorrei solo ricordare che nei primi
dieci mesi di quest’anno inItalia ol-
tre quattro milioni di lavoratori
hanno lavorato con una media di
53oresettimanali!Seunadiscussio-
ne sulle 35 ore fosse riuscita a far ri-
spettare almeno le 40 ore settima-
nali, avremmo avuto possibilità di
lavoroperoltreunmilionedidisoc-
cupati.
Chiedo scusa per il tempo rubato e
confidosuunseguito.

Giuseppe Pensati
Torino

POLO IN CRISI
Cacciari vede
nel futuro...
Come interpretare le perplessità di
Cacciari, sindaco rieletto di Vene-
zia, in merito alla perdita ammini-
strativa del Polo? I grossier della po-
litica lo hanno deriso, «è un filoso-
fo...»,siauguranocheCacciaririfor-
muliisuoigiudizi.
In realtà Cacciari, da filosofo, vede
più in là, comprende in anticipo
quale danno possa essere per una
democrazia non avere una adegua-
ta opposizione, una dirigenza poli-
tica preparata a rappresentare altre
motivazioni, altre istanze da quelle
di maggioranza, che ogni Paese de-
mocratico esprime. Altrimenti ci si
adegua ad un «monopolio politi-
co», coni risultati degenerativi che
neseguono...
Ma si consoli Cacciari. In realtà,
tranne pochissimi elementi, anche
lamaggioranzanonoffredimeglio.
La mediocrità governativa ancora il
Paese. E la Bicamerale ce ne ha data
un’ulterioreprova.

Maria Iannelli

FERROVIE
Un collasso
nel disinteresse
CaroDirettore,
chi scrive èun ferrovieredel Veneto
iscrittoalPdseconvintosostenitore
diquestoGovernoma...
sono adenunciaredalnostroquoti-
diano lo stato di emergenza totale
del traffico ferroviario in quest’area
dell’Italia.
Lenotepiù dolenti che si registrano
sono l’assoluta indifferenza dei vari
DirigentidellaSocietàF.S. (sia locali
che centrali) ad affrontare i proble-
mi inffrastrutturali, la mancanza di
messi di trazione e la cronica caren-
zadipersonale.
Oltreaquestomichiedo(tantissimi
altri ferrovieri) i nostri compagni
Parlamentari eletti da quest’area
geograficadovesono?cosafanno?

Per rendere più esplicita la crisi ba-
sta ricordare cheormaigliStati con-
finanti bloccano le commesse di
trasporto mersi su rotaia per l’Italia.
I treni fermi, sono ormai centi-
naia.Tutto questo ovviamente va a
scapito sia dell’economia regionale
che nazionale, per non parlare del-
l’occupazioneedell’ambiente.

Ho esposto molto brevemente il
gravedisagio,macertamentesareb-
bedaapprofondire.

Certo di una pubblicazione, por-
godistintisaluti.

Adolfo Caruso
Udb Pds Ferrovieri Ve-Mestre

PEDOFILIA
La povertà è
solo un alibi
Gentiledirettore,
Dal telegiornale ho appreso che il
piccolo Silvestro scomparso da
scuola la settimana scorsa, è stato
uccisoeprecedentementeviolenta-
to da due uomini adulti. Il telegior-
nale ha anche affermato che il fatto
è avvenuto in un ambiente degra-
dato. Ultimamente si moltiplicano
i casi e si parla tanto di pedofilia;
confinare il fenomeno in ambienti
degradati pone automaticamente
chi lo fa ad una relativa distanza dal
problema. Coloro che si recano nei
paesi asiatici per l’ormai noto turi-
smo sessuale, non credo provenga-
no da ambienti degradati, perlome-
no dal punto di vista economico;
questovaleancheperchidiffondee
recepisce immagini e informazioni
di un certo tipo attraverso internet.
E qui bisognerebbe verificare se alla
prosperità economica corrisponde
automaticamente l’integrità mora-
le. Iocredochealdilàdell’ambiente
diprovenienzasia invecericonosci-
bile il riemergere della sopita ma
mai tramontata cultura maschili-
sta, (basata su dominio e sopraffa-
zione brutali) da sempre perpetuata
a danno delle donne, ora non più
cosìdisponibiliasubire.
Orataleculturadopolametamorfo-
si si ripropone in questa veste. vor-
rei far notare a costoro, i pedofili,
che questi ostinati, disperati tenta-
tivi di restaurazione non troveran-
no mai nessuna legittimazione e
che il loro agire si riduce a un bran-
colare nel buio mentre il resto della
società cerca di progredire alla luce
delsole.
Distintisaluti

Loris Barbieri
Modena

VAL D’ORCIA
Montalcino e
una donazione...
Castiglione e Rocca d’Orcia, due
piccoli centri nel sud della provin-
cia diSiena, sonodepositaridasem-
pre di alcune prestigiose opere pit-
toriche sutavola di illustri autori se-
nesi (citoPietroLorenzetti,Lorenzo
ilVecchietta,SimoneMartinieGio-
vannidiPaolo).
Senzadilungarminellevicendepre-
cedenti dirò che ora a Siena la Curia
arcivescovile, la Soprintendenza ai
Beni artistici e Storici e la Provincia,
rispettivamente rappresentate da S.
E.mons.gaetanoBonicelli,daldott.
BrunoSantiedall’assessoreallaCul-
tura Mario Becattelli, hanno deciso
di destinare tre delle quattro opere
principali (quelle citate, escluso il

Lorenzetti) al Museo di Montalci-
no.
In origine tutte le tavole erano state
destinate a Montalcino e solo le no-
stre proteste hanno fatto parzial-
mentemodificarel’idea.Siamopro-
fondamente rammaricati per que-
sta vicenda, chetende a penalizzare
unarealtàminoreafavorediunavi-
cina che già di per se, in chiave di
sviluppo turistico, è molto più co-
nosciuta.
Un ultima considerazione: tutto
questo accade mentre da alcuni an-
ni cinque comuni sono impegnati
nel progetto per il «Parco Artistico,
Naturale e Culturale della Val d’Or-
cia» (Castiglione, Montalcino,
Pienza, San Quirico d’Orcia e Radi-
cofani insieme all’Amministrazio-
ne Provinciale), che ha, o a questo
puntodovrebbeavere, trai suoisco-
pianchequellodiunriequilibrioal-
l’internodell’area.

IlSindaco
Giuliano Simonetti

PENSIONATI
Gli anziani
l’amore, il sesso
Il caso del pensionato Carlo Oscar
Fortunato ci ha spinto ad indagare
ununiversocheèancorauntabù; le
relazioni affettive e la sessualità de-
gli anziani. Abbiamo verificato ri-
cerchesultemachesonopiùchede-
cennali. Quella più significativa è
dell’88:«L’amorenegato».
È emersa, in questa ed altre ricerche
recenti, la conferma della convin-
zionecheci si trovadi frontenonad
un «di più», ad una tematica da «fa-
se opulenta» ma ad una esigenza
che è ormai costituiva della condi-
zione di benessere dell’anziano allo
stesso titolodellevariecomponenti
definite«materiali».
Una più recente ricerca dell’Euri-
spes sull’affettività e sulla sessualità
degli anziani ha dato risultati inte-
ressanti. Alla domanda: «Ad una
certa età non si pensa più al sesso?»,
il39,7%degli anziani tra i65egli80
epiù,dichiaradinonessered’accor-
do con una differenza tra uomini e
donne (il 58% i primi, il 23% le se-
conde) e con una percentuale del
22%tragliover80.
L’Eurispes afferma che «l’opportu-
nità di provare piacere nel rapporto
sessuale tra gli anziani è condizio-
nata, oltre che dalla naturale sfera
biologica, dalle altre sfere di gratifi-
cazione personale, relazionale e so-
ciale».
Perché allora il caso del pensionato
Carlo Fortunato è diventato per noi
emblematico? Perché, la ricerca di
superare la solitudine, la voglia di
una vita di relazioni anche affettive
hanno portato questo ex dirigente
di azienda, a sposare una donna più
giovane di lui, rumena, con la spe-
ranza di risolvere un parte dei suoi
problemi.
Dopo due mesi di matrimonio, il
dramma, le liti, la separazione, il
processoperestorsioneconl’udien-
zaperil20novembre.
Dopo il suo caso ci sono arrivate di-
verse segnalazioni di casi analoghi.
Lo Spi Cgil sa che, spesso, molti an-
ziani sono vittime delle «truffe d’a-
more». Per difenderli la nostraasso-
ciazione«Filod’argento»metteadi-
sposizione assistenza psicologica e
legale.

Ubaldo Radicioni
Seg.gen. Spi-Cgil Roma/Lazio

Kyodo/Reuters

Il campione di lotta «Sumo» di origine hawaiana Konishiki si presenta con in mano un bouqet alla
conferenza stampa tenuta ieri nel sud-ovest del Giappone dopo l’annuncio del suo ritiro dalle gare.
Konishiki (pesa 255 chili) è il primo campione di questa specialità nato furoi dal Giappone.

Caro direttore,
scrivo a lei anche se que-

sta lettera ha per veri desti-
natari i ministri Veltroni e
Berlinguer, ed il presidente
della Rai Siciliano

La «Fondazione della
storia visiva dei Sopravvis-
suti della Shoa» promossa
dal regista Steven Spielberg
allo scopo di tutelare la
memoria del genocidio av-
venuto nei lager nazisti in-
tervistando - in ogni ango-
lo della Terra - i sopravvis-
suti all’Olocausto, e racco-
gliendo tuttele decine di
migliaia di testimonianze in un archivio au-
diovisivo unico al mondo, rappresenta il
progetto ormai in via di formazione di una
grandiosa Enciclopedia Multimediale del-
l’Olocausto.

In Italia la Fondazione si accinge a prepa-
rare le interviste ai deportati sopravvissuti
ai lager, e da modesto ricercatore vorrei
esporre alcune riflessioni al riguardo. Mi
chiedo se da noi sia possibile estendere tale
progetto a tutti i perseguitati dai fascisti e
dai nazisti ancora in vita, in grado di ricor-
dare e far rivivere la loro esperienza di vita.

È una questione a mio avviso non secon-
daria perché si realizzerebbe in Italia un’o-
pera più complessa su quel periodo storico,
un argine ancora più solido e duraturo che
smentisca e ridicolizzi i processi di falsifica-
zione, appiattimento e minimalizzazione
degli «storici» revisionisti presenti e futuri.
Difatti, già esiste una racoclta di interviste
sull’argomento (soprattutto dei Centri di
Cultura Ebraica, dell’Archivio Audiovisivo
del Movimento Operaio, delle varie associa-
zioni di perseguitati e confinati politici, del-
la televisione di Stato ecc...) ma esse sono
testimonianze soprattutto dei principali
protagonisti che integrerebbero una raccol-

ta capillare che si presente-
rebbe nella sua complessità
come un monumento vi-
vo, palpabile, educativo,
realistico su quanto è suc-
cesso.

È un progetto che riguar-
da più soggetti: 1) il mini-
stro della Pubblica Istruzio-
ne; 2) il ministro ai Beni
Culturali; 3) la Rai che po-
trebbe utilizzare le sue sedi
per raccogliere le testimo-
nianze dislocate in Italia e
utilizzare tutto il materiale
«girato» per produrre do-
cumentari e trasmissioni di

buon livello culturale; 4) l’Anpi (Associazio-
ne Nazionale Partigiani), l’Anppia (Perse-
guitati Politici Antifascisti), l’Aned (Ex-de-
portati) che indicherebbero tra i loro asso-
ciati i testimoni disponibili ad essere inter-
vistati. Inoltre, ovviamente, i Centri di Cul-
tura Ebraica che già collaborano con la Fon-
dazione promossa da Spielberg.

Penso, dunque, a un coordinamento tra
tutti i soggetti indicati e la Fondazione dei
Sopravvissuti della Shoah che in tempi bre-
vi possa realizzare un progetto di grande
importanza per la memoria storica del pae-
se.

Un’ultima riflessione vorrei aggiungere in
questa mia lettera aperta. Spero che il tema
di ricercatori che si è raccolto intorno alla
Fondazione della storia visiva dei sopravvis-
suti della Shoah, concluso l’obiettivo per
cui è nata, potrebbe mettere a disposizione
delle organizzazioni internazionali (Amne-
sty ecc...) l’esperienza maturata per una de-
nuncia sugli attuali popoli erranti, i Curdi
ad esempio, e sui massacri nell’ex Jugosla-
via, nel Ruanda, in Algeria per cercare di fer-
mare le crudeltà della Storia.

(Roma)
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CHE TEMPO FA

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano NP NP L’Aquila 3 7......................................... ..........................................
Verona 5 8 Roma Ciamp. 12 11......................................... ..........................................
Trieste 8 9 Roma Fiumic. 12 13......................................... ..........................................
Venezia 6 9 Campobasso 9 7......................................... ..........................................
Milano 3 9 Bari 15 12......................................... ..........................................
Torino 2 9 Napoli 15 NP......................................... ..........................................
Cuneo NP 8 Potenza NP NP......................................... ..........................................
Genova 10 13 S. M. Leuca 15 16......................................... ..........................................
Bologna 5 7 Reggio C. NP 14......................................... ..........................................
Firenze 8 13 Messina 14 16......................................... ..........................................
Pisa 9 11 Palermo 11 15......................................... ..........................................
Ancona 8 8 Catania 12 14......................................... ..........................................
Perugia 9 11 Alghero 13 14......................................... ..........................................
Pescara 7 11 Cagliari 13 16......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 5 10 Londra 5 13......................................... ..........................................
Atene 12 19 Madrid 0 13......................................... ..........................................
Berlino 1 1 Mosca -3 -2......................................... ..........................................
Bruxelles 3 8 Nizza 11 15......................................... ..........................................
Copenaghen 4 4 Parigi 7 11......................................... ..........................................
Ginevra 4 8 Stoccolma 2 3......................................... ..........................................
Helsinki -1 1 Varsavia 0 1......................................... ..........................................
Lisbona 9 16 Vienna 0 2......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare
comunica le previsioni del tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: sul nostro Paese è presente una per-
turbazione che continuerà ad interessare, ancora
per oggi, sopratutto, il Centro ed il Sud dell’Italia.
TEMPO PREVISTO: al Sud nuvoloso con piogge. Le
piogge saranno più frequenti su Calabria, Basilica-
ta, Puglia e Sicilia orientale, ma, nel corso del po-
meriggio, si prevede una graduale attenuazione
delle precipitazioni. Schiarite sempre più ampie,
durante la giornata, sulla Campania e sul Molise. Al
Centro e sulla Sardegna: al mattino si addenseran-
no ancora delle nubi che, sull’Abruzzo, sull’Umbria
e sulle zone interne del Lazio, porteranno precipita-
zioni. Nel corso della giornata sono previste zone di
sereno che, via via, diverranno sempre più estese.
Sul Piemonte, sulla Liguria, sulla Valle d’Aosta e
sulla Lombardia, in genere poco nuvoloso. Dalla
nottata nubi in aumento. Sul settore di Nord-Est, sul-
l’Emilia-Romagna e sulle Marche in mattinata sa-
ranno presenti annuvolamenti, seguiti da qualche
pioggia, ma la tendenza è ad un progressivo miglio-
ramento.
TEMPERATURE: in lieve aumento le massime sulle
regioni di ponente; in diminuzione le minime.
VENTI: deboli da est al Centro ed al Nord con raffi-
che sulle regioni centrali; forti da Maestrale, ma in
diminuzione, sulla Sicilia. Moderati da est sullo Jo-
nio.
MARI: molto mossi i mari meridionali.
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E la crisi approda al vertice Apec

Borse asiatiche
ancora in apprensione
per il crack della
giapponese Yamaichi

Indagati in 15: dai bollettini Aima risultavano produttori senza avere stalle né bestiame

Quote latte, una maxi-truffa
per non pagare le multe
Domenica di tregua per i Cobas, oggi nuovi blocchi

ROMA. Dopo il soccorso alla Corea
delFmiedialcunigrandipaesi lacrisi
finanziaria dell’Estremo Oriente po-
trebbe essere ad una svolta. Ma fa
paura il crollodiunadellepiù impor-
tanti istituzioni finanziarie del Giap-
pone, la Yamaichi Securities. Si apre
cosìoggidinuovoall’insegnadell’in-
certezza una settimana che potrebbe
portareunanuovavampatadifebbre
asiatica suimercatidi tutto ilmondo.
Se le piazze asiatiche digeriranno il
nuovo scossone al malandato siste-
ma bancario giapponese, allora la
giornata e la settimana potrebbero
cominciarecolpiedegiustoe leBorse
europee e Wall Street troverebbero
una ragione per confermare l’ottimi-
smo che ha permesso loro di chiude-
re in rialzo la settimanaappena chiu-
sa.

Ma dall’Estremo Oriente potrebbe
venire anche il segnale che la crisi
asiatica è tutt’altro che finita. Ad au-
mentare gli interrogativi, e la cautela
degli operatori, c’è anche il fatto che
oggi la Borsa di Tokyo sarà chiusa per
una festa nazionale e in realtà biso-
gnerà attendere martedì per vedere
quale sarà la rispostadelKabuto-cho.
Maunaprimarispostadovràdarlagià
oggi la stessa Yamaichi, che annun-
cerà se chiederà la messa in liquida-
zioneose invecehatrovatounasolu-
zione (cosa improbabile) per i suoi
40milamiliardidiliredipassività.

Il fallimento della Yamaichi, la più
antica società di investimenti giap-
ponesecon100annidivita, laquarta
del paese, sarebbe il più grande crack
finanziario della storia giapponese
del dopoguerra e sarebbe il terzo in
un mese dopo quelli della Sanyo Se-
curities e della Hokkaido Takushoku
Bank. Si aprirebbe una voragine che
scuoterebbe il già fragile sistema fi-
nanziario giapponese e che rende-
rebbe piùspinoso ilproblemadel sal-
vataggioconfondipubblicidegli isti-
tuti in crisi, malgrado dichiarazioni
in questo senso siano state fatte per il
crack della Yamaichi daldirettorege-
nerale della Banca centrale giappo-
neseTadayoHommaeperquellodel-
la Hokkaido dallo stesso primo mini-
stroRyutaroHashimoto.

La richiesta al Fondo monetario,
accolta,diunpacchettodiaiutida20
miliardi di dollari, circa 34mila mi-
liardidi lire,hachiusounasettimana
drammatica per la Corea del Sud. Per
la crisi asiatica l’arrivo del Fmi al ca-
pezzale della Corea del Sud, dopo il
sostegno dato all’Indonesia, potreb-
be significare la svolta, dopo più di
quattro mesi di passione, mentre
un’ulteriore fonte di distensione po-
trebbe provenire dal vertice dei paesi
dell’area Asia-Pacifico (Apec), in pro-
gramma da oggi a Vancouver: «Il fu-
turo dell’Asia e quello dell’America
sonouniti»,hadettoieriBillClinton.

ROMA. Giornata di relativa tregua
sul frontedellabattaglia del latte, an-
che se per oggi è prevista una ripresa
dei blocchi stradali. Sempre ieri, si è
appreso che la procura circondariale
di Mantova ha avviato un’indagine
per truffe relative alle quote latte su
unaquindicinadiallevatori,conl’ac-
cusa di concorso in truffa e falso in
scrittura privata. I quindici avrebbe-
roprodottosecondoibollettiniAima
molti quintali di latte senza avere né
stallanébestiame(in150allevamen-
timantovaniognivaccaavrebbepro-
dotto l’improbabile quantità di oltre
cento quintali di latte annui); altri al-
levatori avrebbero poi stipulato falsi
contrattidiaffittoperfarsparirelasu-
perproduzioneedevitarelamulta.

Intanto, ieri in Veneto i produttori
attestati a Vangimuglio (Vicenza), a
ridosso dell’A4, hanno dedicato la
domenica prima alla messa, poi ad
un pranzo all’aperto. E oggi - ha reso
noto il coordinatore dei Cobas, Gio-
vanniRobusti -verràanchedeposita-
taallaProcuradiRomaunadenuncia
per appropriazione indebita nei con-
fronti del ministro dell’Agricoltura
Pinto. Alla messa, celebrata sotto un
tendone dadonCarloCoriele,parro-
co di Lerino (Vicenza), hanno parte-
cipatocirca300persone.Fraipresen-
ti, anche tre dei cinque arrestati gio-
vedì scorso inseguitoagli scontricon
la polizia e rimessi in libertà il giorno

dopo. Anche nei presidi istituiti nel
veronese, lungolastatalePostumia,e
nel trevigiano, sulla Pontebbana, la
giornata è trascorsa tranquilla. Una
delegazione di allevatori trevigiani
stamane si è recata, a bordo di dieci
trattori o a piedi, a Spresiano per assi-
stere alla messa. In Emilia, al campo
basediPontetaro(sullaviaEmilia, tra
Parma e Fidenza), dove sono riuniti
circa 200 trattori, i trattori hanno oc-
cupato una corsia della statale men-

tre su un carro agricolo, circondato
da trattori (con il traffico che scorre a
senso unico alternato) due parroci
hanno celebrato la messa per i mani-
festanti e le loro famiglie. A Reggio
Emiliac’eranooltrecentopersoneal-
lamessadeiCobasalpresidio inloca-
lità S. Maurizio. Messa domenicale
con le famiglie anche nel bergama-
sco, lungolalineaferroviariaMilano-
Venezia, all’altezza di Masano di Ca-
ravaggio.

Uomini radar
in sciopero
Voli a rischio

Possibili disagi oggi per
chi viaggia in aereo o in
treno a causa di alcuni
scioperi dei controllori di
volo e dei ferrovieri
dell’Ugl. In quest’ultimo
caso, le Ferrovie dello
Stato garantiscono che il
traffico sarà regolare.
Per quanto riguarda gli
aerei, è invece da
prevedere che i disagi
saranno maggiori. Dalle
10 alle 14 di oggi infatti si
asterranno dal lavoro i
controllori di volo
aderenti alla Filt-Cgil e ai
sindacati autonomi Cila-
Av e Sacta.
Garantiti i voli di stato,
militari, di emergenza,
sanitari, umanitari e di
soccorso, alcuni
collegamenti con le isole e
alcuni voli nazionali e
internazionali.

I cobas manifestano alla stazione di Ciliverghe Alabiso/Ansa

L’annuncio del ministro Rexrodt

Germania verso
i 5 milioni
di disoccupati

L’Intervista Il presidente della Regione Toscana: pesanti condizionamenti

Vannino Chiti attacca la Confindustria
«C’è lei dietro il diktat della Piaggio»
Ridurre l’orario o mettere in mobilità 1.460 lavoratori? L’azienda di Pontedera ha scelto la seconda strada. Ed
è subito polemica. «Ricevere aiuti di Stato e tagliare posti di lavoro è sbagliato e immorale».

BONN. Sull’economia tedesca si ad-
densanonubi semprepiùcupe. Ilmi-
nistro dell’economia tedesco Guen-
ter Rexrodt ha detto ieri di non poter
escludere che nei prossimi mesi la di-
soccupazione in Germania possa
giungere a superare la soglia dei cin-
que milioni, come temuto peraltro
anchedaespertiesindacalisti.Dasot-
tolineare che il minore introito fisca-
le dovuto al calo dei lavoratori e il
maggior numero di assegni di disoc-
cupazione da erogare incide negati-
vamente sul bilancio federale, tanto
da mettere in dubbio il raggiungi-
mento del parametro del 3% tra defi-
citepilfissatoaMaastricht.

Ancoraasettembreidisoccupatiin
Germania erano 4 milioni e 30mila,
ovvero una pari all’11,2% della po-
polazione attiva. Parlando ad un’e-
mittente berlinese Rexrodt ha detto

di non poter escludere per i prossimi
mesiuna«variantepessimistica»con
punte massime di cinque milioni di
disoccupati.

Il ministro ha dato per certo che
«nel 1998 non si riuscirà a ridurre si-
gnificativamente la disoccupazione.
Per raggiungere l’obiettivo abbiamo
bisogno di tempo». Ha però anche
detto che è stato raggiunto il punto
più basso della curva discendente e
che nel prossimo anno i dati sulla di-
soccupazione non cresceranno ulte-
riormente.

Anche secondo Herbert Hax, uno
dei «cinque saggi» consulenti del go-
verno, la soglia dei cinque milioni
potrebbeesseresuperataqualoral’in-
verno fosse molto rigido. «Nulla la-
scia presagire», ha aggiunto Hax,
«l’arrivodiunasvoltadecisiva inma-
teriadidisoccupazione».

«Niente incentivi
a chi licenzia»

FIRENZE. La Piaggio di Pontedera è
nettamente contraria ad ogni ipotesi
di riduzione dell’orario di lavoro. E
insiste sulla decisione unilaterale di
mettere in mobilità dal 10 gennaio
1.460 lavoratori. Ne parliamo con il
presidente della Regione Toscana
Vannino Chiti che nel ‘92 si battè
contro il tentativo di spostare la pro-
duzione nell’avellinese, trasferendo
l’ufficio della presidenza della Regio-
ne a Pontedera. Oggi, a cinque anni
di distanza, da Chiti è partita la ri-
chiestadi nonconcedere gli aiuti sta-
tali per la rottamazione alle aziende
chelicenziano.

Presidente Chiti, facciamo un
passoindietroetorniamoal‘92.

«In quegli anni la Piaggio aveva
deciso di trasferire le officine mec-
caniche al sud anzichè costruirle a
Pontedera utilizzando e forzandoal
legge ‘64 (legge di sostegno alleatti-
vità nel meridione, allora in vigore
ndr). Una cosaèsostenere lanascita
di nuove attività nel sud, altra è tra-
sferire con i soldi dello stato attività
checisonoprovocandounasortadi
guerra tra poveri. Facemmo una
lunga e durissima battaglia e la vin-
cemmo. Fummoal fiancodi lavora-
tori e del sindacato provinciale e re-
gionale, mentre a livello nazionale
l’unico che ci diede una mano fu
Cofferati.Lofacemmoperchèun’o-
perazione come questra avrebbe
creato una situazione di guerra tra i
lavoratoridelcentronordedelsude
avrebbe spalancato gli appennini
alleposizionileghiste».

Lo scontro durò quasi un anno,
poi arrivò a capo della Piaggio
Giovanni Alberto Agnelli. Come
cambiaronolecose?

«Certamente questo periodo è
stato di rilancio produttivo della
Piaggio, di relazioni costruttive con
le istituzionieconisindacati.Penso
all’accordo con il sindacato per cui,
a fronte di una riorganizzazione
produttiva ci furono nuove assun-
zioni di giovani; al rapporto positi-
vo con l’indotto; all’accordo di pro-
gramma sottoscritto nel dicembre
del’96 che demanializzava un’area
militareperpotercicostruirelenuo-
veofficinemeccaniche».

Poi è arrivata una pesante crisi
produttiva.

«La Piaggio cominciò a parlare di
maggiore produttività. Davanti a
questa esigenza, che nessuno con-
testa, c’è un fatto: questi spazi di
produttività non sono stati colti
perchèilmodellodiorganizzazione
interna della Piaggio non è cambia-
to. Si è chiesto e ottenuto ai lavora-
tori una maggiore disponibilità ma

non è cambiata la riorganizzazione
dei cicli produttivi, non sono stati
introdotti nuovi macchinari. Già
allora ponemmo delle condizioni:
nessun atto unilaterale e il rispetto
dell’accordodeldicembre‘96».

ChedovrebbefarelaPiaggio?
«Creare modelli vincenti e com-

petitivi rispetto ai costi. Per farlo bi-
sogna inventare prodotti che fac-
cianomoda».

Ritorna il vecchio disegno di
abbandonarePontedera?

«Non credo. L’esperienza ha di-
mostrato alla Piaggio che in Tosca-
na può trovare il clima giusto per la
vita dell’impresa. C’è però da capire
seallaPiaggiosipensachelaconcer-
tazione si usa solo quando serve al-
l’azienda. Per questo quella della
Piaggio deveessereunavicendache
assume una rilevanza nazionale. I
sindacati hanno avanzato una pro-
posta che prevede un orario annua-
lemediopersettimanadi36ore.Un
risultato ottenuto mettendo insie-
me settimane dove si lavora anche
42 ore e settimane dove se ne lavora
meno. Davanti a questa proposta la
Piaggio ha avviato le procedure di
mobilità».

La Piaggio è stato il terreno su
cui mettere in atto la contrarietà
di Confindustria alla riduzione
d’orario.

«Questo è preoccupante e mi fa
dire che ha pesato come un condi-
zionamento politico e culturale l’i-
dea che non si debba seguire questa
strada della riorganizzazione degli
orari di lavoro, neppure dove po-
trebbeessereconveniente».

Per questo lei ha proposto che
gli aiuti per la rottamazione non
vengano concessi a chi tocca i li-
vellioccupazionali?

«LoStatononèun’entitàastratta.
Gli aiuti alle imprese sono realizzati
dai soldi dei cittadini, compresi
quelli che lavorano alla Piaggio.
Queste risorse devono produrre be-
nessere e aiutare l’occupazione. Al-
trimenticoncederli è sbagliatopoli-
ticamenteepersinoimmorale».

Non c’è il rischio di peggiorare
lecose?

«Sequestaimpostazionevienete-
nuta ferma con rigore nei confronti
di tutto il sistema delle imprese, si
capiràchelariorganizzazioneelari-
duzione dell’orario di lavoro non è
uno spauracchio da criminalizziare
maunasceltacheincertesituazioni
puòesserevincente.Altrimentisiri-
torna a contrapposizioni sociali
anacronistiche».

Matteo Tonelli

Il Senato ha accolto la proposta del presidente della Regione
Toscana Vannino Chiti. Niente aiuti statali a chi licenzia. È
stato il senatore Stefano Passigli a presentare un ordine del
giorno, poi votato dall’aula di Palazzo Madama. «Il testo - dice
Passigli - prevede che il governo si impegni con il Parlamento a
studiare provvedimenti normativi che limitino l’accesso agli
incentivi a quelle aziende che riducano il livello
occupazionale». Un passo importante che adesso apre una
strada facilmente percorribile. «Il governo ha accettato questo
impegno adesso basta che alla Camera qualsiasi deputato
presenti un emendamento all’articolo 2 del collegato alla legge
finanziaria», precisa Passigli.
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Una vera incoronazione per il premier socialista dal suo partito. Gli succede il fedele François Hollande

Jospin trionfa e punzecchia Chirac
Al Ps dice: «Non montiamoci la testa»
Per il primo ministro francese è stato anche il giorno della rivincita davanti a quello stesso congresso socialista che aveva
accolto con scetticismo la sua candidatura. Per la prima volta una risposta ironica e polemica al presidente della Repubblica

In Slovenia rieletto presidente Kucan

Bosnia, pochi alle urne
Già si proclama vincitrice
l’alleanza oltranzista
per la «Grande Serbia»

DALL’INVIATO

BREST. Era solo tre anni fa ed era
una sera di nebbia a Lievin, triste
borgo del nord industriale e mi-
nerario. Lassù il partito socialista
francese teneva un suo sinistro
congresso. Cercava disperata-
mente di recuperare, là dove so-
pravvive un’anima operaia e po-
polare, l’onore perduto nella pa-
lude del secondo settennato di
François Mitterrand. Ad un certo
punto andò al microfono una
vecchia conoscenza. Esordì: «Ca-
ri compagni...». E i «cari compa-
gni», soprattutto i cacicchi sedu-
ti nelle prime file, si alzarono e
andarono a farsi un bicchiere
scambiandosi sguardi d’intesa e
di compatimento: «Povero Lio-
nel». Lionel parlò dunque nella
sala semideserta. Aveva un pas-
sato, ma nessun futuro. Non po-
teva avere un futuro chi definiva
«Bisanzio» l’Eliseo e le sue prati-
che di potere. Ieri a Brest quella
serata uggiosa se la ricordavano
tutti. Soprattutto Jospin, che si è
divertito a chiamarla «confiden-
ziale» e non si è privato del pia-
cere di contrapporla alla sala
strapiena e inneggiante che ave-
va di fronte. Perchè va bene fare
il 48 percento alle presidenziali,
va bene vincere alle legislative
contro ogni pronostico, va bene
diventare primo ministro. Ma la
casella di partenza (e di ritorno)
sempre quella resta: il Ps. E ieri
finalmente il Ps, con la dovuta
solennità congressuale, gli ha
tributato unanimi applausi e fi-
ducia, senza riserva alcuna.

Jospin ha incassato senza
spocchia e senza false modestie,
dicendosi «felice, fiero, fiducio-
so». È più leader che mai: orato-
re forte ma non tribunizio, di
moralità a prova di bomba, di
politiche vincenti. E allora può
consentirsi di invitare alla cal-
ma, di irridere a quella che i
giornali chiamano oramai la «jo-
spinomania» e di presentarsi in-
vece come il tutore di una «sini-
stra plurima» fino a ieri impen-
sabile: «Non permetterò che si
colpevolizzino i comunisti di og-
gi (sui crimini stalinisti, ndr) per
meglio assolvere il Fronte nazio-

nale». Tutore e animatore, ma
non necessariamente federatore.
Della sinistra al governo apprez-
za «la forza della diversità» e ri-
corda quando, ancora sei mesi
fa, si sorrideva bonariamente al-
l’idea che verdi, comunisti e so-
cialisti potessero prendere le re-
dini del potere e tenerle salda-
mente in mano. Grande, gran-
dissima è dunque la rivincita di
Lionel Jospin. Più saporita delle
prime volte di Tony Blair e Ro-
mano Prodi. Il congresso di Brest
in fondo non aveva altra funzio-
ne. Spetterà ora al successore,
François Hollande, far esistere il
partito in modo sufficientemen-
te distinto dal governo. Quel go-
verno che, in questo weekend
bretone, è stato per forza di cose
al centro di tutto. È Jospin il ve-
ro pilota dell’aereo chiamato
Francia. Il cortese inquilino del-
l’Eliseo non può che accompa-
gnare, vegliare, ogni tanto pun-
zecchiare. Come aveva fatto ve-
nerdì a Lussemburgo, qualifican-
do come «miraggio di esperi-
menti azzardati» i 350mila posti
di lavoro per i giovani nel setto-
re pubblico o le 35 ore (salvo poi
ritrattare e correggersi). Il che ha
dato l’occasione a Jospin di ren-
dere il colpo ricamando un po’,
tra le risate generali, sul tema
della coabitazione: «Conosco
gente per la quale gli «esperi-
menti azzardati» non esistono
solo in economia. Pensate, capi-
ta che si facciano in politica. Ri-
cordo addirittura un esperimen-
to azzardato cominciato il 21
aprile 1997 in materia elettorale
(giorno in cui Chirac annunciò
lo scioglimento dell’Assemblea
nazionale, ndr)...». È la prima
volta che Jospin ribatte alle stoc-
cate del presidente. Un avverti-
mento dalla tribuna di Brest per
ricordare che «io, più che com-
mentare, governo». Scherzoso,
ma fino ad un certo punto. In
modo che Chirac faccia un pò
d’attenzione a non uscire dai
suoi terreni di competenza, che
sono le politiche di difesa e degli
esteri, e non le 35 ore.

Pericoli di piattezza unanimi-
stica nel nuovo Ps? «Bisogna for-
se sbranarsi per provare che si
hanno idee?» replica Jospin. E

aggiunge sarcastico: «Allora la
destra è piena di idee». Ma non
ha infierito, non ce n’è bisogno.
Il cantiere di Jospin è un altro e
si chiama Europa. Agli ormai
scarsi europpositori ha tolto
ogni illusione: Europa economi-
ca, politica, sociale. Europa da
riequilibrare, questo sì, e Jospin
rivendica che si sia cominciato a
farlo a Lussemburgo su sua ini-
ziativa. Ma Jospin ha dalla sua
anche un altro fattore, impor-
tantissimo: qualche segnale di
crescita, dopo decenni di stagna-
zione e regresso. La camera di
commercio e dell’industria di
Parigi, barometro dell’economia
nazionale, distilla cifre che fan-
no sognare il governo: consumi
in aumento del 6,1 percento in
ottobre, dopo l’ennesimo ribasso

(2,2) in settembre.
Più 12 nel settore
calzaturiero, altret-
tanto per tessile e
abbigliamento, più
11 per gli elettrodo-
mestici. Segni di vita
anche per l’edilizia,
che pareva in coma
definitivo. La cresci-
ta dei consumi e il
rilancio dell’attività
economica (che do-
vranno trovare con-
ferma nella conti-
nuità) portano un
nome che i francesi
hanno dimenticato
da decenni: ottimi-
smo. E a quel nome
è legato il nome di
Jospin. Pensare che

l’uomo era noto per due caratte-
ristiche: rigidità e cupezza. Tan-
to che François Mitterrand, an-
cora due anni fa dopo le presi-
denziali del ‘95 e il ritorno di Jo-
spin alla testa del Ps, usava chie-
dere ironico ai fedeli che gli ren-
devano visita: «Allora, vi diverti-
te con quell’allegrone di Lio-
nel?». Dev’esser stato uno dei
pochi errori di Mitterrand. Per-
chè a Brest, a vederli sabato e do-
menica, si sono proprio divertiti.

Gianni Marsilli

E Hollande eredita un
partito finalmente unito

BANJA LUKA. Bassa affluenza alle
urne nei due giorni delle elezioni
parlamentari svoltesi tra sabato e
domenica nella Repubblica serba di
Bosnia (Rs). I risultati non sono an-
cora noti, ma gli osservatori riten-
gono che l’astensionismo potrebbe
avere favorito le formazioni politi-
cheestremiste.

I seggi si sono chiusi ieri alle sedi-
ci, nonostante la commissioneelet-
torale della Rs avesse chiesto una
prorogadi tre oreall’Osce (Organiz-
zazioneperlasicurezzaelacoopera-
zione in Europa), incaricata delmo-
nitoraggio della consultazione. Se-
condo dati non ufficiali ha votato
circailcinquantapercentosuunto-
tale di un milione e 100 mila aventi
diritto. L’Osce ha fatto sapere che i
risultati definitivi saranno resi noti
il 10 dicembre prossimo, ma il capo
della commissione elettorale della
Rs, Nedjo Draskovic, ha lasciato in-
tendere che alcuni parziali si po-
trebberoaveregiàstanotte.

La consultazione si è svolta senza
incidenti in tutto il territorio. Note-
vole lasproporzionedivotantitrala
parte occidentale e quella orientale
della Rs. Nella prima, dove si trova
Banja Luka, quartier generale dei
moderati, legati alla presidente Bil-
jana Plavsic sostenuta dall’Occi-
dente, si è arrivati solo in pochissi-
melocalitàviciniadunapercentua-
ledel sessantapercento.Nellaparte
orientale invece,nidodeifalchigui-
dati dall’esponente serbobosniaco
della presidenza collegiale della Bo-
snia Momcilo Krajisnik, si sono re-
gistrate percentuali molto elevate
come l’80 ad Han Pijesak, l’85 nella
parte serba del quartiere periferico
diSarajevo,Ilidza,el’86adOsmasi.

In base ai dati sull’affluenza idiri-
genti dei partiti oltranzisti già can-
tano vittoria. La lotta in atto da 5
mesi tra loro e i moderati sembre-
rebbe volgersi a loro favore. Nel
nuovoparlamentodellaRs,chesarà
comunque spaccato, si profila una
coalizione tra «falchi»: il Partito de-
mocratico serbo (Sds) già al potere e

ilPartitoradicaleserbo.Un’alleanza
fraforzecheconsideranogliaccordi
di Dayton come «carta straccia». La
Plavsic invece vuole l’applicazione
di quegli accordi per far uscire la Rs
dall’isolamento.

«Saremo tra i vincitori» ha detto
ieri a Banja Luka Nikola Poplasen,
leaderdelPartitoradicaleserbo(Srs)
di Bosnia, emanazione diretta del-
l’omonimo partitodiSerbiadiVoji-
slav Seselj. «Non credo si potrà fare
un governo senza di noi», ha ag-
giunto. «Con l’Sds - ha dichiarato
Poplasen - avremo quasi certamen-
te la maggioranza assoluta e potre-
mo assicurare stabilità. Noi voglia-
mo l’indipendenza dei serbi - ha
detto Poplasen spiegando il proget-
topoliticodeiradicali-.Dallanostra
parte abbiamo il diritto internazio-
nale, che prevede l’autodetermina-
zionedeipopoli,masi sachegli Sta-
ti Uniti sono allergici alla parola in-
dipendenza,guardate l’esempiodel
VietnamedellaCorea».

Poplasen ha definito la presenza
delle truppe Nato «un’occupazione
militare». «Si sono piazzati qui - ha
detto - come se dovessero rimanere
per sempre». «Crimini di guerra?.
Non ci sono criminali di guerra ser-
bi - ha detto Tadic -. Sono stati i ser-
vizi segreti occidentali gli ispiratori
e gli organizzatori dei crimini di
guerra.Noi non consegneremomai
Karadzic al tribunale dell’Aja. Fare-
modelle indagini, faremoancheun
processo, nel quale non sarà diffici-
ledimostrarelasuainnocenza».

Intanto, in Slovenia, Milan Ku-
can, 56 anni, è stato riconfermato
presidente della republica al primo
turno stravincendo sugli altri sette
candidati con il 55,6 per cento dei
voti. L’affluenzaalleurneè stata del
61 per cento, minore rispetto alle
precedenti consultazioni, anche a
causa del maltempo che ha colpito
la Slovenia. Al secondo posto con il
18,4percentosièpiazzatoJanezPo-
dobnik e la terzo il candidato dei
partiti dell’opposizione di centro
destraJozefBernik.

BREST. François Hollande è giovane (43 anni) ma mangia
pane e politica da un pezzo. È nel partito socialista dal ‘79,
l’anno prima di finire l’Ena, la scuola nazionale di
amministrazione, quella che fabbrica tecnocrati e leader
politici a ripetizione. È per questo che Jacques Attali, che
nell’81 era già all’Eliseo con Mitterrand, lo volle come
«giovane di studio» nel palazzo presidenziale. Poi fino
all’85 Hollande frequentò i gabinetti ministeriali,
dirigendo in particolare quello di Max Gallo, all’epoca
portavoce del governo.

Ma François Hollande all’indirizzo tecnocratico preferiva
quello politico. Fu così che, già nell’81, si presentò alle

legislative nelle terre della
Corrèze, patria di un certo
Jacques Chirac. Il tentativo
andò a vuoto, ma gli riuscì
nell’88. Subì un nuovo
rovescio nel ‘93, quando i
socialisti furono ridotti al
lumicino e cacciati dagli affari
di governo. Ma riconquistò
agevolmente il seggio nella
scorsa primavera, sull’onda
del fenomeno Jospin, Nemico
dichiarato delle correnti,
François Hollande si è sempre
sentito vicino a Jacques
Delors e alla sua ispirazione
cristiano-sociale. Nella vita è il
compagno di Ségolène Royal,
bella ministra della scuola,
con la quale ha avuto quattro

figlioli. Eredita il partito socialista che aveva sempre
sognato: pacificato, unito, libero da impacci correntizi e
da lotte fratricide. Un grande club dove dispiegare per
benino un dibattito di idee, un pò come i club «deloristi»
che Hollande animava fino a poco tempo fa. Di lui si potrà
dire qualcosa di più quando il mare si farà grosso. Per ora
la barca va quasi da sola, portata da una brezza che più
giusta non si può. Tanto giusta che al timoniere basta
lavorar di mignolo.
L’essenziale è di non addormentarsi.

G.M.
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PALERMO. Il telefono
cellulare di Alberto Di Pisa,
e diverse banconote. È
quanto è stato rubato, nei
giorni scorsi, nelle stanze
della procura generale di
Palermo. Vittime il
sostituto procuratore
Alberto Di Pisa, che aveva
appena acquistato il
cellulare, la segretaria
dell’ufficio sicurezza (che
paradossalmente dovrebe
garantire l’inviolabilità del
palazzo) che ha perso una
manciata di banconote,
due donne magistrato e
una funzionaria che
hanno trovato vuoti i loro
borsellini. L’indagine è
stata affidata alla procura
presso la pretura.
All’attenzione degli
investigatori due dati: in
tutti i casi le porte degli
uffici erano state lasciate
aperte (quando Di Pisa si è
accorto del furto era
mancato dieci minuti per
un caffè) e i ladri hanno
dilgentemente evitato di
procurare altri «fastidi»,
limitandosi al «prelievo»
di quattrini o «beni
strumentali». Certo una
vicenda assai singolare e
imbarazzante,
soprattutto in
considerazione di quanto
il palazzo è sorvegliato. Al
punto che il sostituto
procuratore Alberto Di
Pisa ha così commentato,
senza nascondere una
certa amarezza:
«Speriamo che non si
tratti di una mano
interna».

Rubato
il cellulare
del pm
Alberto Di Pisa

Le rivelazioni della moglie del pentito: «De Donno mi offrì 800 milioni per incastrare il pm»

Caso Siino, sospetti e veleni
Lo Forte: «C’è una regia occulta»
Alle nuove accuse contro i carabinieri, il Comando generale dell’Arma replica esprimendo «fon-
date perplessità» sulle informazioni che sono state diffuse da organi di stampa.

L’uomo, 53 anni, bloccato dai carabinieri

Napoli, abusi sessuali
su una bimba di 11 anni
a bordo di un furgone
Arrestato un ambulante

ROMA. Scontro tra la Procura di
Palermo e i carabinieri. La moglie
di un mafioso dichiara di aver su-
bìto pressioni da un capitano dei
carabinieri affinché il marito si
penta e faccia, nelle sue confessio-
ni, dichiarazioni che incastrano
un magistrato. In cambio, una
somma di 800 milioni. Il mafioso è
Angelo Siino; il magistrato da in-
castrare è Guido Lo Forte; il capita-
no dei carabinieri è Giuseppe De
Donno del raggruppamento opera-
tivo speciale (Ros). A ricostruire i
fatti è il procuratore Gian Carlo
Caselli in un rapporto inviato pri-
ma al procuratore generale di Pa-
lermo e poi, da questi, al ministro
della Giustizia. A occuparsi del ca-
so, reso noto ieri da un quotidia-
no, è la procura di Caltanissetta.
Intanto, il comando generale del-
l’Arma dei carabinieri ha espresso -
con una nota - «fondate perplessi-
tà per la diffusione di informazioni
da parte di organi di stampa con
titoli non aderenti ai contenuti e
circa asseriti comportamenti non
ortodossi di propri operatori di po-
lizia giudiziaria». «In ogni caso -
sottolinea la nota - riafferma la sua
serena fiducia nell’operato delle
competenti autorità giudiziarie». Il
procuratore aggiunto di Palermo
Guido Lo Forte, dal canto suo, sta
mantenendo un atteggiamento di
riserbo «per il sospetto che tutta la
vicenda abbia una “occulta regia”,
nemica ed estranea che, utilizzan-
do uno strumento tipico e collau-
dato dalla mafia, tenta di sconvol-
gere il fronte istituzionale». Lo ha
affermato Antonino Costa, suo di-
fensore.

Da mercoledì nella caserma del-
lo Scico della Guardia di Finanza a
Roma, i magistrati della Procura di
Caltanissetta, per quattro giorni,
interrogheranno il «pentito» An-
gelo Siino. Da una parte le accuse
del capitano del Ros, Giuseppe De
Donno, a Guido Lo Forte (avrebbe
fatto filtrare a mafiosi notizie riser-
vate); dall’altra le accuse di Siino a
De Donno. Ed in mezzo due serie

di nastri magnetici: i primi, conse-
gnati dai carabinieri, con i conte-
nuti dei colloqui con Siino confi-
dente, non ancora pentito; i se-
condi scovati in casa di Siino dalla
procura di Palermo, con le presun-
te offerte di De Donno alla moglie
di Siino. La vicenda risale al ‘92,
quando il geometra Giuseppe Li
Pera, accusò i magistrati di punta
della procura palermitana (Giam-
manco, Lo Forte, Scarpinato, Pi-
gnatone e De Francisci) di avere
passato ad indagati il primo nu-
cleo del processo detto «mafia ed
appalti». Tutto l’ufficio di procura
reagisce. L’indagine, aperta a Cata-
nia si archivia a Caltanissetta. Il 13
ottobre scorso, dopo avere ascolta-
to il pentito Angelo Siino, il procu-
ratore Caselli interroga a Torino il
comandante del Ros Mario Mori
ed il suo capitano Giuseppe De
Donno. I punti da «chiarire»: se-
condo Siino all’interno dell’Arma,
ed in particolare del Ros, c’era chi
aveva rapporti inconfessabili con
mafiosi e sarebbe stato corrotto
con denaro. Poi, l’accusa a De
Donno: aveva esercitato pressioni
su di lui e i suoi familiari per riba-
dire le accuse rivolte da Li Pera a
Lo Forte. Il 31 ottobre De Donno
mette a verbale della Procura di
Caltanissetta informazioni che so-
stiene di avere ricevuto da Siino,
non da pentito, ma da «confiden-
te» su Lo Forte.

Il 6 novembre, interrogato da
Caselli, Siino ribadisce le accuse a
De Donno e fa ritrovare le cassette
sulle quali sono incisi i colloqui tra
sua moglie e l’ufficiale del Ros. Il
20 ottobre il colonnello Giovanni
Meli consegna ai Pm di Caltanis-
setta 15 microcassette con i collo-
qui investigativi effettuati con il
«confidente» Siino. In esse sarebbe
contenuto il nome di Guido Lo
Forte. E c’è una dichiarazione del
pentito Balduccio Di Maggio: «Sii-
no mi disse: se mi arrestano parlo
di Lo Forte». Da oggi l’intera vi-
cenda, per le presunte responsabi-
lità di magistrati, sarà esaminata
dalla prima commissione del Csm.

Assassinato a Palermo
il boss Antonino Geraci

NAPOLI. Un venditore ambulante
è stato arrestato a Striano, in pro-
vincia di Napoli, perché accusato
diabusiaidannidiunabambinadi
undici anni. Si tratta di Agostino
Nappo, di 53 anni, di Poggiomari-
no (Napoli), sposato, con prece-
dentipercontrabbando.L’uomoè
stato sorpreso sabato sera dai cara-
binierinel suo furgoneFordEscort
dove si trovava insieme con la ra-
gazzina seminuda. Il furgone era
parcheggiato in un tratto poco il-
luminato di via del Risorgimento.
A quanto si è appreso, l’uomo e la
bambina si trovavano nella parte
posteriore del furgone. Nappo è
stato arrestato in flagranza con
l’accusa di violenza sessuale. La
cattura è avvenuta in seguito a pe-
dinamenti eseguiti dai carabinieri
suauto «civetta» dopoaver raccol-
toneigiorniscorsiaPoggiomarino
voci su una assidua e sospetta fre-
quentazionediNappoconlabam-
bina e una sua sorella di 14 anni.
L’indagine dei carabinieri è stata
coordinatadalpmdellaprocuradi
Torre Annunziata Paolo Fortuna.
Nappo si sarebbe rifiutato di ri-
spondere alle domande degli in-
quirenti.

I pedinamenti eranostatidispo-
sti mercoledì scorso, subito dopo
che gli investigatori avevano rac-
colto leprimeindiscrezioni. Imili-
tari, appostati nelle vicinanze del-
l’abitazionedellapiccolaaPoggio-
marino, nei giorni scorsi avevano
notato Nappo avvicinare e saluta-
re la bambina e la sorella quattor-
dicenneallequali - secondolevoci
raccolte - era solitocomprarepizze
e regalare piccole somme di dena-
ro.

Sabato sera verso le 20 la bambi-

na era in compagnia di un’ami-
chetta quando è giunto Nappo a
bordo del suo furgone.L‘uomoha
invitato la bambina a salire a bor-
do e si è diretto verso il vicino Co-
mune di Striano. Qui, in una zona
poco illuminata in via del Risorgi-
mento,alcentrodelpaese,ilfurgo-
nesièfermato. Icarabinierihanno
visto Nappo scendere dal lato gui-
da e rientrare nel furgone dal por-
tello posteriore. A questo punto i
militari si sonodecisi ad interveni-
re:almomentodell’irruzionel’uo-
moaveva ipantaloniabbassati e la
bambinagiacevasupinasuunaco-
perta.Pocodopo lacattura l’uomo
avrebbe sostenuto dapprima di es-
sere uno zio della piccola e succes-
sivamenteavrebbe imploratoimi-
litari «di non inguaiarlo» spiegan-
dodiesseresposatoediaveretrefi-
glie.

Nel corso della successiva visita
medica, non sono stati riscontrati
segni di violenza sulla bambina, il
che induce ad ipotizzare che l’am-
bulante abbia sottoposto in passa-
to l’undicenne ad atti di libidine e
chel’interventotempestivodeica-
rabinieri ieri sera abbia impedito il
realizzarsi di una violenza più gra-
ve. Secondo gli investigatori, gli
abusi sarebbero cominciati da
qualche mese. Vittima delle «at-
tenzioni particolari» di Nappo po-
trebbeesserestataanchelaragazzi-
nadi14anni.Le indaginiavrebbe-
ro messo in luce una situazione fa-
miliare difficile nella quale vive la
bambinavittimadegliabusi. Inun
appartamento di due stanze in un
quartiere popolare di Poggiomari-
no, abita insieme con la madre ve-
dovaecinquetrafratelliesorelle, il
piùgrandedeiqualiha25anni.

PALERMO. Antonino Geraci, 68 anni, boss processato nel primo
grande maxiprocesso di Palermo a «Cosa Nostra» nel 1986, è
stato assassinato ieri mattina a Palermo. Quando i sicari sono
entrati in azione, l’uomo era alla guida di una «Fiat Uno», con
accanto una donna, nella zona dell’ospedale civico, nella
periferia orientale della città. Geraci è stato colpito alla testa con
cinque pallottole calibro 7,65. L’altra occupante della macchina,
rimasta illesa, è stata a lungo interrogata dai funzionari della
squadra mobile. Dopo l’agguato il boss è stato trasportato nel
vicino nosocomio, ma i medici non hanno potuto che
constatarne la morte. Antonino Geraci, cugino dell’omonino
patriarca di Partinico, Nené, 79 anni (detenuto), fino allo scorso
28 giugno era recluso nel carcere dell’Asinara per scontare una
condanna per associazione mafiosa inflittagli nel primo
maxiprocesso. Beneficiando della scadenza dei termini di
custodia cautelare, gli era stato imposto l’obbligo di soggiorno a
Cesarò (Messina). Solo dal 27 ottobre era stato autorizzato a
recarsi a Palermo per controlli medici. Considerato vicino all’ex
numero due della mafia locale, Filippo Nania (agli arresti
domiciliari per motivi di salute), Geraci farebbe parte dello
schieramento «perdente» nel conflitto con i «corleonesi». Le
ostilità per il predominio e il cambio dei vertici della famiglia di
Partinico, sarebbero cominciate su ordine di Totò Riina il 30
marzo del ‘94 con l‘ l’uccisione di Leonardo Ortoleva, cui seguì
l’eliminazione di Antonino Cangialosi (aprile 94) di Borgetto e di
Vito Salvia (settembre successivo). Secondo i magistrati, la
notoria contiguità delle tre vittime a Nené Geraci e Filippo Nania
farebbe ritenere che gli omicidi fossero stati eseguiti proprio per
spazzare la vecchia ‘leadership‘ mafiosa. Per gli investigatori, il
delitto di ieri potrebbe costituire un’ulteriore affermazione della
nuovo ruolo di comando del latitante Vito Vitale, recente alleato
di Totò Riina. Sempre ieri, ma a Roma, la polizia ha arrestato
Gioacchino Cillari, 46 anni, ritenuto affiliato alla famiglia di Porta
Nuova di Palermo, latitante da sette anni. Cillari è accusato di
associazione mafiosa e di un duplice omicidio compiuto nel 1982
nel capoluogo siciliano.
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Sequestro Melis

Grauso:
«Un errore
pagare...»
NUORO. Nel continuo stillicidio
di dichiarazioni a margine del se-
questro Melis, ieri è stata la volta
del “pentimento” dell’presunto
emissario, l’editoreNicolaGrauso.
Dopo aver occupato leprimepagi-
ne di tutti i giornali e aver raccon-
tato la sua versione romanzata del
pagamento del riscatto, adesso
Grauso fa marcia indietro. «Non
mi compiaccio per il ruolo che ho
svolto nel sequestro Melis e devo
dire che, dal mio punto di vista, è
sbagliato, in assoluto, pagare le ri-
chieste di riscatto. Dopo nove me-
si, sapendo che esistevano ragio-
nevoli possibilità che il sequestra-
tofosseinpericolodivita-hadetto
Grauso - o che stesse affrontando
sofferenze crescenti, bisognava
cercare della alternative, dato che
nonsiapprodavaadalcuni risulta-
toinmanieradiversa».

E così spunta il viaggio nelle zo-
ne più impervie della Sardegna, la
consegna di due pacchi, uno con-
segnatogli da un avvocato che lo
aveva ricevuto a sua volta dal pa-
dre di Silvia, l’altro messo di suo, e
lostuporepernonaveravutosubi-
toincambiolaragazza.Unraccon-
totuttodaverificareche faapugni
con la versione oggi più verosimi-
le.

Il riscatto sarebbe stato pagato
per intero da un sacerdote della
diocesi di Nuoro, “anello” di una
catena di parroci impegnati in un
oscuro lavorio diplomatico. Tra
questiancheilfratellodiunalleva-
tore oggi in carcere con l’accusa di
aver organizzato i sequestri degli
imprenditori Vinci e Checchi. Il
pagamento sarebbe avvenuto
qualche giorno dopo la liberazio-
nediSilvia,cheavrebbeacquistato
la libertàprimadelladataufficiale.
Alsuoposto,nellemanidigaranti,
”vicini” ai banditi, un suo stretto
parente. Il sequestro di Silvia, nel
quale avrebbe avuto un ruolo im-
portante uno che la conosceva be-
ne, si dovrebbe dividere in due pe-
riodi, il secondo dei quali sarebbe
stato meno duro per l’ostaggio,
forse proprio per l’intervento di
mediatori ritenuti affidabili dai
banditi.
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Il suggestivo logo, presentato a Milano, dovrebbe rappresentare il nuovo corso dei rapporti tra Polo e Lega

Operazione «Nordestra», così An e Fi
preparano l’accordo con il Senatur
Patron e garante dell’iniziativa, che piace ad Alleanza nazionale e a Berlusconi, è Gianfranco Miglio. Tra gli sponsor La Russa e
Formigoni. Maroni si mostra freddo, per il momento: «Una cosa strumentale organizzata da chi è in caduta libera».

RobertoCarolloricordalasuaamata

ELISABETTA
Milano,24novembre1997

Treannifamoriva

ELISABETTA AZZALI
BeppeCerettinondimentica lacompagnadi
lavoroaffettuosaesensibile

Milano,24novembre1997

Laredazionemilanesedel’UnitàediMattina
ricordanocontantanostalgialacara

ELISABETTA AZZALI
Milano,24novembre1997

Il segretario dell’Unione circoscrizionale
XVII del Pds e l’Unità dibaseBorgoTrionfale
partecipano al profondo dolore della fami-
gliadiGiancarloeRoberta,per lascomparsa
delcompagno

LUCIANO LOMBARDI
Roma,24novembre1997

WALTER BUZZOLI
la famiglia commossa ringrazia e abbraccia
tutti

Roma,24novembre1997

WALTER
ti ricorderemo sempre per la tua simpatia,
generosità, allegriachecihaaccompagnato
inquesti anni.FamiglieBadiani,CiofinieMa-
levolti

SestoFiorentino,24novembre1997

Adueannidallascomparsadelcompagno

MARIO COLOMBO
lamogliePinuccia, la figliaCarolinaeilgene-
ro Alberto lo ricordano ai compagni ed ami-
ci. Insuamemoriasottoscrivonoperl’Unità

Trezzosull’Adda,24novembre1997

Al cordogliodei familiari LuisaeManuper la
mortedi

FRANCESCO (Checco) ALICI
carissimo compagno e amico, si unisce con
lafamigliaSergioSedazzari

Roma,24novembre1997

MILANO. «Nordestra»: è il suggesti-
vo «logo» che dovrebbe rappresen-
tare il nuovo corso dei rapporti fra
Lega Nord e Polo. Per ora sotto que-
sta nuova insegnavi si riconosceso-
prattutto Silvio Berlusconi, ma il
«Nordestra» piace molto anche ad
Alleanza nazionale. Patron e garan-
te dell’iniziativa si è autoeletto l’ex
ideologo del Carroccio, Gianfranco
Miglio,colsostegnodelsettimanale
«ilBorghese», inattesadellabenedi-
zionediVittorioFeltri,direttore, sul
piede di partenza, del «Giornale», il
quotidiano di proprietà di Paolo
Berlusconi. L’operazione «Norde-
stra»hagiàfattoilsuoesordiol’altra
sera a Milano sotto forma di conve-
gno. Fra gli sponsor partecipanti
c’erano Roberto Formigoni, presi-
dente della Regione Lombardia e
puntodi riferimentosemprepiùac-
creditato del Polo, Ignazio La Russa
per An, e naturalmente Gianfranco
Miglio. L’idea è semplice: visto lo
strapotere dell’Ulivo s’impone una
riorganizzazione del centrodestra,
Carroccioincluso.

E la Lega che risponde? Intanto
non era né presente, né invitata, al-
l’avvio delle grandi manovre di
riavvicinamento inaugurateaMila-
noepoinonèforsenemmenotrop-
po interessata alla partita, come
conferma Roberto Maroni: «Il Nor-
destra? Mi pare che si tratti di una

cosa campata per aria, anzi di una
”cosa loro”, di un’operazione stru-
mentale organizzata da chi al Nord
è in caduta libera nel consenso elet-
torale. Forza Italia è stata umiliata
nellegrandicittàehapersovotinel-
le province, Alleanza Nazionale ha
subito una flessione vistosa...men-
tre qualche successo sono riusciti a
ottenere gli ex democristiani poli-
sti...Insomma se c’è un dato certo
uscito da questa prima partita elet-
toraleamministrativaè latenutaeil
miglioramento della Lega che si
conferma l’unico polo alternativoe
di opposizione al Nord. Quindi l’o-
perazione cosiddetta Nordestra
nonfapernoi,noninteressa».

Eppure lecronacheparlano,oltre
che delle aperture esplicite di Berlu-
sconi e delle offerte di riapertura di
dialogo firmate An, anchedi precisi
contatti fra esponenti di primo pia-
no di Forza Italia proprio conMaro-
ni.MalostessonumeroduedelCar-
roccio precisa: «È vero, mi sono vi-
sto tempo fa con Urbani e Tremon-
ti, per la semplice ragione che i due
parlamentaridiFihannochiestoun
incontro per capire che cosa vuole
la Lega...Niente strategie politiche,
nientedinientesufutuririavvicina-
menti o cose del genere». Maroni,
impegnato nella campagna di bal-
lottaggio di Varese,dove la Lega do-
vrà vedersela giusto col candidato

del Polo, si arrabbia: «La verità è che
qualcuno ha interesse ad accredita-
re la patacca di un ritorno al 1994,
l’anno degli incontri sul federali-
smofra laLega,allorarappresentata
dal sottoscritto e da Miglio, con Ta-
tarella e Fisichella di An...Mi spiace
perchicicrede,malecosenonstan-
no così. Non c’è nessun dialogo né
strategico né politico col Polo. Io
guardo ai fatti e i fatti dicono che il
Polo è in difficoltà al Nord e che per
loro,nonper laLega, il futurosipre-
senta non facile...Forza Italia è im-
pegnatissima a correre dietro all’U-
livo mentre An non mi sembra che
abbia cartucce decisive da spara-
re...Fiuggil’hannogiàfatta».

Comunque resta il fatto che gli
sponsor del «Nordestra» proveran-
no a far pressioni sulla Lega, chia-
mandolaadunimpegnocomunedi
fronte «allo strapotere del centrosi-
nistra», indicando magari alcuni
terreni favorevoli ad intese parziali:
laBicamerale innanzitutto, iniziati-
ve antigoverno su materie econo-
miche, un fronte sulla questione
dell’immigrazione. Ipersonaggi ga-
ranti della mediazione con la Lega
sonogiàuscitialloscoperto:Miglio,
con i suoi club federalisti, e Formi-
goni,conlesueiniziativereferenda-
rie federaliste, Tremonti e Urbani,
per le battaglie economiche e lo
stessoLaRussaperglialtritemitatti-

ci. Bossi al momento non sembra
particolarmente eccitato dalla pro-
spettiva, tuttavia il suo atteggia-
mento «congelante» potrebbe esse-
re a sua volta strumentale, essendo
ancora in corso la partita dei ballot-
taggi, giocata contro entrambi i po-
tenti avversari ed essendo soprat-
tutto aperta la contesa di Varese
contro il Polo. E forseproprio labat-
taglia di Varese, obiettivo irrinun-
ciabile per la Lega, suggerisce la
massimaprudenzanell’esposizione
politica generale, al punto che da
settimane è stata perfino messa la
sordina alle trombe del secessioni-
smo. In proposito ammette Maro-
ni: «Non nascondo che in questo
momento la battaglia di Varese sia
in cima ai nostri pensieri. Sonootti-
mista perché al primo turno abbia-
mo guadagnato già sei punti in per-
centuale rispetto alle politiche. Par-
tiamo in testa, ma non sarà facile
vincere perché vedo pesanti mano-
vre contro di noi portate avanti da
un mondo dell’affarismo e del rici-
claggio politico che vuole ritornare
a comandare...». Ovviamente sotto
le bandiere del Polo locale. Quindi
bocce ferme almeno per un’altra
settimana. Che poi il futuro si tinga
di «Nordestra» è ancora tutto da ve-
dere.

Carlo Brambilla

Polo, quei
ripetuti
segnali...

Segnali sempre piùevidenti.
Primae dopo il primoturno
delleelezioniamministrati-
ve. Quandosi ventilava la
possibilitàdi elezioni antici-
pate, il Cavaliere mandòi
suoi «ambasciatori» a sonda-
re i dirigenti del Carroccio in
vista di possibili accordi di
desistenza che servisseroa
contenere l’emorragia di voti
che i sondaggisti prevedeva-
no. Si eranoappena stempe-
rate le polemiche sulleprese
di posizionedel presidente
della RegioneVeneto, il for-
zista Galan, che aveva striz-
zato l’occhio alla «Liga»chie-
dendoa Scalfaro di non far
visita alNordest.Galan fece
poi unamezza marcia indie-
tro, ma i segnali rivolti dal
Polo alla Lega non si ferma-
rono. Le risposte di Bossi?
Forti attacchi a Berlusconie
Fini conditida unripetuto:
vedremo infuturo. Niente
porte sbattute in faccia,
quindi, dallo stato maggiore
di via Bellerio. Mentreanche
An metteva la sordina alla
condanna netta dichi predi-
ca la secessione. Così, Fini si
dimostrava attento alle alla
presa diposizione di Maroni
che ipotizzava per la «Pada-
nia» un’autonomia similea
quellagarantita - sulla carta -
dallo statuto alla Regione Si-
cilia. Bossi,però, smentiva
che la «via siciliana» fosse
quella sceltadalla Lega. Maè
noto che il senatur va inter-
pretato spesso piùper quello
chesmentisce cheper quello
checonferma. I segnali con-
tinuaronodopo la batosta
elettorale amministrativa
delPolo. ConBerlusconi che
chiesechiaramente ai suoi
elettori di votare Lega ai bal-
lottaggidi domenica prossi-
ma. Larispostadi Bossi?Uffi-
cialmenteuna chiusura ad
ogni ipotesid’accordo per-
ché per lui «Ulivo ePolo»
vannotrattati allo stesso mo-
do.Però...Ecco l’intervista di
Maroni, rilasciataal Giorna-
le di ieri che titolava: «Col
Polo si può dialogare». Cosa
sostiene il capo del «governo
della Padania?». Leggiamo
un passo dell’articolo: «C’è
unapiccola breccia daparte
dialcuni coraggiosi espo-
nenti del Polo. E stranamen-
te si ispessisce a livello locale
più che a Roma, dove invece
qualcosa si muove...».

L’Intervista Il «colonnello» di Fini: nei rapporti con Bossi, fatti nuovi

La Russa: «Valutazioni comuni con la Lega
Il nostro elettorato potrebbe votare Carroccio»
«Penso che la secessione non sia nel loro Dna. Guardiamo senza preclusione alle possibilità di andare oltre
il Polo. Su sicurezza, giustizia e immigrazione gli elettori leghisti sono vicini a quelli di Alleanza nazionale».

ROMA. DopoilMugelloe leammi-
nistrativenéPolonéLegase lapas-
sano granché. Ed è così che amba-
sciatori e «colombe»si sono messe
in moto per riaprire il dialogo, nel
tentativo di costruire, sommando
due debolezze, una forza. Proprio
ieri Maroni in una intervista al
Giornale sosteneva: «Col Polo si
può dialogare». E l’altra sponda
come la pensa?

Onorevole La Russa, il vice di
UmbertoBossi apre spiragli. Indi-
vidua come interlocutori possibi-
li Giulio Tremonti e Giuliano Ur-
bani, ma fa un cenno anche a lei
(«Se la Russa viene qui a Milano a
dire “viva Roma” gli corrono die-
trocol forcone.Nonsovalutarese
il suo atteggiamento sia frutto di
calcolo e di altro»), che cosa gli ri-
sponde?

Partiamo dal dubbio di Maroni
sulle mie posizioni. Le sue preoccu-
pazioni non hanno ragione di esi-
stere: quando infatti abbiamo do-
vuto criticare la Lega, lo abbiamo
fattosenza mezzi terminianchequi
aMilano.Laveritàècheneirapporti
con la Lega ci sono due fatti nuovi

che potrebbero sbloccare la situa-
zione.

Qualeèilprimo?
LacommissioneBicameraleciof-

fre la concreta possibilità di passare
da una Repubblica parlamentare ad
una Repubblica, se non presiden-
ziale, almeno con una dose suffi-
cientedipresidenzialismo,tantoda
costituireunainversioneditenden-
za. Noi abbiamo sempre affermato
che il federalismo spinto dellaLega,
in presenza di un Repubblica parla-
mentare con unfortepesodeiparti-
ti, poteva diventare un elemento di
rottura dell’unità. Nel momento in
cui la situazione si evolveversoil se-
mipresidenzialismo, si aprono spa-
zi per noi di diventare protagonisti
sulpianodelfederalismo.

Eilsecondopunto?
Lasecondanovitàstainunavalu-

tazione comune sia dei vertici che
delle basi della Lega e di An. Tutti
noi infatti vediamo scaturire dal-
la vittoria dell‘ Ulivo un restringi-
mento deglli spazi di libertà, sia
essa economia o individuale.
Pensiamo, insomma, che vivia-
mo in un regime. Soft natural-

mente, ma pur sempre un regi-
me. Lottare contro questa situa-
zione pone il problema di un in-
contro: sino a quando dentro al-
l’Ulivo riescono a stare insieme
forze e interessi distantissimi,
mentre noi non riusciamo a uni-
re elettorati fra loro più vicini...

Elasecessionedovelamettete?
Certo, è un macigno. Penso però

che la secessione non è nel Dna del-
laLega.LaLegaèdiventatasecessio-
nista solo quando Bossi ha capito
che nonpoteva essere l’ago della bi-
lancia tra Polo e Ulivo, subito dopo
le elezioni del 1996. Prima nel Car-
roccio erano secessionisti solo Boso
e Borghezio. Può darsi che Bossi ri-
cambiidea.

Eilsecondoostacolo?
È l’inaffidabilità di Bossi e della

Lega. Anche questo è un bel maci-
gno.FinihadettocheconBossinon
voleva prendere neanche un caffè
anche prima della scelta secessioni-
sta, proprio in virtù della sua scarsa
affidabilità. Il rimedio quindi è
quelladiadoperarsi affinchèlaLega
nord esca dal periodo di infantili-
smo,forsenecessario,ecresca.Dob-

biamo speraree lavorareaffinchè fi-
nisca quella situazione per cui Um-
berto Bossi è il capo assoluto e non
può tollerare lavisibilità dialtri sog-
getti.

Non teme che il dialogo fra Le-
ga e Polo passi per Forza Itallia e
tendaadisolarvi?

Noiguardiamosenzapreclusione
atutte lepossibilitàdiandareoltre il
Polo.Ammessoenonconcesso,che
ForzaItaliaabbiapiùcartedinoiper
aprire ildialogo,dicochequelloche
conta è il risultato. Peraltro sono
convintochesumoltitemi,sicurez-
za,giustizia, immigrazione,l’eletto-
rato della Lega nord è più vicino a
quello di Alleanza nazionale che a
quellodelPolo.

E per ballottaggi di domenica
prossima?

Non diamo indicazione di non
votare la Lega, ma nemmeno di vo-
tarla. Non mi meraviglierei che l’e-
lettorato di An piuttosto che votare
l’UlivopossavotareLega.Nonèuna
nostra indicazione,malaconsidero
unasceltapossibileelogica.

Gabriella Mecucci

Polemiche in An per l’impegnativa richiesta da esaudire: rinnegare la «repubblica» dell’agonia del fascismo

Fini, se passa da Salò la strada per Israele...
Gasparri: «Non ci possono chiedere di dire cose peggiori di quelle che ha detto Violante». Urso: «la nostra rottura è avvenuta a Fiuggi».

ROMA. Israele è là, appena oltre il
mare, eppure lontanissimo. Gian-
franco Fini sa l’importanza che ha,
per il futuro di An, uno sbarcoadalto
livello da quelle parti. Ma per il mo-
mento, niente da fare. Tra le altre, c’è
un’altra, impegnativa richiesta da
esaudire:rinnegareSalò,gettarsidav-
vero dietro le spalle la «repubblica»
dell’agoniadel fascismo,alleatoconi
nazisti, ancora così cara al cuore di
tanti militanti. Altrimenti si va in
Giappone, oppure in America, ma
nienteTelAviv.Unbelproblema.Ep-
pure non molti, dentro An, sembra-
no considerarlo tale. «E che c’entra
Salò con il ‘97?», polemizza Mirko
Tremaglia, un passato da repubbli-
chinosemprerivendicato.«Ilproble-
ma non esiste», taglia corto. Be’, non
esiste... «Io sonostatopresidentedel-
la commissione Esteri, ho ricevuto
piùdicentoambasciatori, capidiSta-
to e di governo, e tutti sapevano cosa
sono e cosa sono stato, e nessuno ha
sollevato problemi». Ridacchia, ri-
cordando un incidente politico suc-
cesso in Belgio, con un ministro so-

cialista, al suocollegadipartitoevice
di Berlusconi a Palazzo Chigi: «A me
la mano l’hanno stretta tutti, a Tata-
rellanonmipare...».MaperFinièim-
portante andare in Israele o no? «Il
viaggio importantissimo è stato
quello in America, che ho organizza-
to io...Epoi,vorreipropriosaperedo-
ve sono andati e cosa hanno detto,
tuttiglialtrileaderpolitici...».

«Io la penso come Violante». Mau-
rizio Gasparri, coordinatore di An,
perilmomentosirimettealpresiden-
te della Camera, a quel suo invito a
«comprendere» le ragioni di chi scel-
se le brigate nere invece dei partigia-
ni. «Non si può chiedere a noi di dire
cose peggiori di quelle che dice lui. E
sulfascismosiamostatichiari,alcon-
gresso di Fiuggi». Non è così facile,
però. E leperiodiche richiestedi spie-
gazioni,di abiure -piùdall’esteroche
dall’Italia, per la verità - ne sono un
segno. «Io suSalòpossodirecheame
i laghi non piacciono, mettono tri-
stezza...». Allarga le braccia, ammet-
te: «Ci chiedono cose che abbiamo
già fatto: condannato l’antisemiti-

smo, il regime, le leggi razziali... Poi,
se c’è chi cerca pretesti... Certo, forse
dobbiamo spiegarci in sede interna-
zionale...». Onorevole, ma per voi
quanto è importante arrivare in
Israele? «Forse è considerato più im-
portante di quello che è veramente -
risponde, a sorpresa, Gasparri -. Sto
facendo la campagna elettorale in Si-
cilia, equi michiedono dell’Irap, mi-
casevadoinIsraeleosecondannoSa-
lò...».

Anche un «moderato», nella cer-
chia dei colonnelli finiani, come
Adolfo Urso, mostra una certa insof-
ferenza: «Il problema di Salò non esi-
ste, assolutamente. E non esiste per
nessuna persona di buon senso.
Quella che doveva essere la nostra
rottura storica con il fascismo è già
avvenuta a Fiuggi...». Non riprende-
rete il discorso nella vostra «Fiuggi2»
in programma per gennaio? «Quella
è una conferenza programmatica,
che c’entra? Ripeto: quel che c’era da
dire è stato detto...». E il viaggio in
Israele diFini che latita? Tagliacorto,
Urso, facendo intravedere polemi-

che che da mesi, su questi temi, cor-
rono sotterranee nel partito: «Io per-
sonalmente non me ne sono mai oc-
cupato,equindi...».

È ben più problematico, invece, il
ragionamento di Publio Fiori. E forse
non è senza significato il fatto che
l’ex ministro dei Trasporti è arrivato
in An senza un passato missino. De-
mocristiano, andreottiano, e basta -
ed è facile capire che è tutta un’altra
storia.«Pensoinvecechenellanostra
”Fiuggi 2” dovremmo approfondire
molto questi temi. Dobbiamo dire
una parola definitiva chiara, una
sceltadicamponettacontroogniraz-
zismo e contro ogni autoritarismo.
Noi siamo fratelli degli ebrei, non
possiamononsentirciebrei.Questaè
la strada», spiega. Certo, anche Fiori
mostra irritazione di fronte alle con-
tinue domande di spiegazioni, agli
esami che, sulla svolta democratica
dell’ex Msi, per il momento non ac-
cennano a finire. «Che altro dobbia-
mofare?Vogliono l’umiliazioneper-
manente, continua? Va bene anche
questo, ci dicano quando basta!»,

sbotta. Poi si riprende: «Certo che il
viaggio di Fini in Israele sarebbe im-
portantissimo. A Fiuggi abbiamo fat-
to la denuncia teorica del fascismo e
dell’antisemitismo. Ora, dobbiamo
essere conseguenti a livello interna-
zionale, divenire assolutamente in-
compatibili con ogni forza razzista e
antisemita...».

Discorsi che non convincono per
niente Teodoro Buontempo. Lui la
mette così: «Guardi, di Salò possono
parlaresolo iprotagonisti.Chiunque
altro si intromette in quella tragica
vicenda commette solo un’interfe-
renza illegale...». Un po‘ troppo sem-
plice, no? La polemica promette di
riaprirsi... «La fanno solo i fomenta-
tori d’odio. Io non voglio né interes-
sarmenenéinterferire...».E il viaggio
in Israele? «Altra cosa che non mi ap-
passiona e non mi interessa. Ogni
paese al mondo si può visitare, ma
che una gita debba avere valenza po-
litica mi sembra un falso obietti-
vo...».

Stefano Di Michele
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SalonB.it
Incontri
multimediali
a Torino
Dal 4 all’8 dicembre, Torino
capitale dei «bit». Prenderà
il via, infatti, SalonB.it,
organizzato da Euphon e
da Poliedra, con il
sostegno di Enti Pubblici
quali Regione Piemonte,
Provincia di Torino, Città di
Torino e Camera di
Commercio Industria
Artigianato Agricoltura.
Tre i livelli d’iniziativa:la
Mostra mercato, rivolta
alle aziende e agli enti che
sui diversi fronti stanno
dando vita ai mercati del
futuro;il Forum, articolato
in diversi momenti di
riflessione teorica e
scientifica sulle
applicazioni e le politiche
delle tecnologie digitali; la
Rassegna di eventi
interattivi e di opere
multimediali d’autore on-
line e off-line. La struttura
di SalonB.it, che farà del
Lingotto torinese un punto
di riferimento dell’universo
digitale, sarà caratterizzata
da 5 siti che
corrisponderanno ad
altrettante parole chiave:
1) sito dei siti , 2) il sito del
gioco (qui sarà attivo il
Medialab, un laboratorio e
un osservatorio in cui si
sperimenta la
multimedialità che coniuga
l’aspetto educativo con
quello ludico), 3) il sito
della memoria, 4) il sito del
corpo e del suono, 5) il sito
dei nuovi autori: spazio per
la presentazione di
progetti d’autore in cerca
di editore, con postazioni a
disposizione per giovani
autori multimediali.

Intervista al giovane artista francese Marcel Benayoun, ideatore di installazioni di realtà virtuale

World Skin, il dolore del mondo
attraverso gli occhi degli spettatori
Presentata a Linz e a Mestre, l’opera ha suscitato grande emozione. Indossati particolari occhiali per la visione stereo-
scopica si entra in una scena di guerra in cui si può fotografare. Una metafora sulla civiltà dell’immagine e sul potere della fotografia.

Il tragico incidente in cui ha perso
lavitaDianaSpencerhariacceso in-
tuttoilmondolepolemichesulruo-
lo e le responsabilità dei cosiddetti
«cacciatori di immagini». L’intro-
missione spesso violenta nella vita
privata e la spettacolarizzazione
medialedeldoloresonocosìnuova-
mentealcentrodiunaccesodibatti-
totrafautoridel«dirittodicronaca»
edifensoridellaprivacy.

Sia ad Ars Electronica ‘97, rasse-
gnainternazionalediarteetecnolo-
gia tenutasi recentemente nella cit-
tà austriaca di Linz, sia a Mestre, po-
che settimane fa,alla rassegna Ope-
ra Totale, un giovane artista france-
se ha suscitato forte emozione con
un’operadedicataai latioscuridella
società dell’immagine. World Skin,
questo il titolo dell’opera, è
un’installazione di Realtà Virtua-
le multiutente di tipo CAVE.

Indossati particolari occhiali
per la visione stereoscopica, si en-
tra in uno scenario di guerra dove
esseri umani e carri armati sem-
brano congelati da un’esplosione
nucleare. A chi visita il campo di
battaglia viene data la possibilità
di scattare delle fotografie-ricor-
do, foto che tuttavia possiedono
una caratteristica singolare...Ne
parliamo con l’autore, Maurice
Benayoun.

«La situazione di chi entra in
World Skin è una situazione di
”voyeur” in rapporto alla guerra.
Ognuno può prendere delle foto,
catturare un attimo di questo
mondo che combatte con la mor-
te, ma ad ogni clic dell’otturatore
una parte del mondo scompare, e
resta sullo schermo un’immagi-
ne-fantasma. Ciò che abbiamo
inquadrato diventa invisibile, lo
illuminiamo così tanto da non
vedere più niente. E’ un po’ quel-
lo che accade ogni giorno in tele-
visione, con il suo sovraccarico di
immagini».

L’osservatore quindi non è pas-
sivo, ma modifica in qualchemo-
dol’oggettoosservato.

«Il mondo di World Skin è un
mondo che parla di dolore, un
mondo che sparisce nella misura in
cui lo guardiamo; non si tratta di
uno sguardo innocente, è uno
sguardo che è anche appropriazio-

ne. Questa appropriazione dell’im-
maginesembrarivelare ildolorema
inrealtàlomaschera,lonasconde.

L’effetto di fare delle immagini
trasforma il soggetto in oggetto, e
quandoil soggettoèildolore, lavio-
lenza, abbiamo a che fare con qual-
cosa che va oltre il semplice gioco
formale. In World Skin lo spettato-
re all’inizio pensa che il suo cam-
mino sia innocente, poi progres-
sivamente l’atto di prendere foto-
grafie diventa un atto aggressivo;
ogni fotografia gli dà un potere
che crea un oblio a livello di rap-
presentazione... Si parte fieri con
la copia delle proprie foto come
se si trattasse di un trofeo.

Vienedapensarealruolodeire-
porterdiguerraeaipaparazzi...

«Io non esprimo giudizi su chi fa
per mestiere delle immagini sulla
guerra o sulla vita, ciò che mi inte-
ressa èchiedermi cosavuoldire rap-
presentare il mondo, come fare per-
ché le nostre rappresentazioni ci
parlino del mondo, non voglio fare
discorsi aneddotici sul comporta-
mentodeireporter...»

...»C’è una tuttavia una diffe-
renzasostanziale trareporterpro-
fessionisti e «fotografi della do-
menica»...

«L’utilizzo della macchina foto-
grafica è certamente molto diverso
in una situazione amatoriale e nel-
l’attività professionistica, perché le
finalitàeanche l’attitudinesonodi-
verse. Tra gli stessi reporter profes-
sionisti vi sono approcci differen

ziati, alcuni si sentono
realmente coinvolti in
quanto stanno ripren-
dendo. Altri invece
hanno una forma di
avidità che è quella
dello scoopad ogni co-
sto».

Come ènataWorld
Skin?

«Alla base di World
Skin c’è allo stesso
tempo una riflessio-
ne sul mondo e su
cosa significhi pro-
durre delle immagi-
ni. Quale posto gio-
cano nella nostra vi-
ta, perchè senza dub-
bio c’è qualcosa di es-
senziale nel rapporto
che ha l’uomo con
l’immagine e la rap-
presentazione.

In World Skin non
ci sono universi oni-
rici dove dimenticare
la realtà, non ci sono
esercizi di stile desti-
nati a sviluppare
l’immaginazione, ci
sono invece delle si-
tuazioni che in un
modo o nell’altro ci
parlano del mondo.

Gli strumenti che
le nuove tecnologie
ci danno consentono
oggi forme inedite di
mediazione, perché

l’artista finalmente è in grado di
creare delle situazioni nelle quali
lo spettatore, attraverso la pro-
pria interazione con l’opera, può
sviluppare delle chiavi personali
di comprensione».

Che rapporto viene a crearsi tra
immagine, memoria e realtà at-
traversoilmediumfotografico?

«Nella mia vita professionale ho
fattomigliaiadifoto,esochemette-
reunamacchina fotografica fra se’e
il mondo è un modo per protegger-
si, mettere il mondo in scatolaserve
ad eludere la memoria; c’è stato un
periodo in cui scattavo tantissime
fotografie, ma spesso neanche le
sviluppavo, non avevo bisogno di
ricordarmi degli avvenimenti per-
ché mi bastava sapere che erano re-
gistratidaqualcheparte.

Quando faccio un’immagine
non ho bisogno di immagazzinare
nellamiatestaciòchefotografoori-
prendo, ma in qualche modo ne
conservo la presenza per renderla
visibile e comprensibile ad altri; di-
viene così una memoria condivisa,
cheperòmisgravadellacaricaemo-
zionale del soggetto, che scompare
completamente nella sua trasposi-
zione materiale, diventando un va-
lorediscambio».

Si perde il contatto con ciò che
stadavantieintornoanoi...

«Si arriva al punto di non vedere
più le persone, a vedere solo il risul-
tato tecnico-estetico a livello di im-
magine, a considerare il mondo co-
meun’immagine.

E in World Skin il mondo “è”
un’immagine perché costruito
come un insieme di figure rigoro-
samente bidimensionali, piatte;
sono immagini tratte da reporta-
ge televisivi e quindi di qualità
mediocre, tuttavia l’insieme di
immagini e suoni è talmente im-
mersivo, si è talmente coinvolti
dallo scenario che ci circonda che
si ha l’impressione di partecipare;
ci si sente in uno stato di violen-

za, il suono aumenta man mano
che si scattano le foto, diventan-
do fisicamente oppressivo. La dif-
ficoltà maggiore in questo genere
di lavori consiste nel conservare
un’alta intensità di contatto con
il pubblico senza creare illusioni,
senza cercare di ingannare con le
apparenze».

Cipuòessereveritànelleimma-
gini?

«No, non c’è verità nelle immagi-
ni, si tratta di una pura costruzione
dello spirito, di unarappresentazio-
ne.E’possibileinvececrearedellesi-
tuazioni che portino lo spettatore a
porsi delle domande; quando inti-
tolo il mio lavoro World Skin, vo-
glio dire che ciò che lo spettatore
fotografa sono delle superfici, la
superficie delle cose e la superfi-
cie delle immagini. Nella fotogra-
fia e nel video si tende molto
spesso a catturare la superficie
delle cose.

Certo ci sono innumerevoli fo-
tografie che testimoniano di una
vera riflessione sul mondo e che
non si fermano alla superficie,
ma nel suo principio tecnico si
tratta di questo...cioè registrare
come il mondo ci riflette la luce,
come il mondo ci rinvia la luce
che riceve; è questo che si registra
attraverso il sistema ottico di un
apparecchio fotografico o di una
videocamera. Creare un mondo
virtuale significa invece creare
delle leggi e dei princìpi che van-
no a reagire in un universo che
noi costruiamo e a cui diamo vi-
ta. E’ un universo da vivere, non
semplicemente da guardare».

Roberto Aita

Un’immagine del sito Internet di Marcel Benayou a proposito di Worldskin

In Inghilterra il videogioco è stato lanciato gratis dal governo

D-Code: musica e avventura
per combattere tutte le droghe
Concepito per piacere ai giovani dai tredici anni in su, viene distribuito dalla
catena di negozi musicali HMV e dalle riviste musicali più seguite dai teenagers.

LONDRA. Un milione di copie di un
nuovo cd che utilizza musica inedita
difamosicomplessielatecnicadelvi-
deogiococonpuntipremioèstatodi-
stribuito gratis dal governo per edu-
care i giovani a tenersi informati sul
pericolodelledroghe.

Il ministero della Sanità ha abban-
donato il linguaggioallarmisticodel-
le vecchie campagne contro l’uso di
drogheperadottareunastrategiache
non predica, ma informa e diverte.
Gli esperti hanno constatato che sul-
le droghe i giovani non si fidano di
quello che sentono dire dai genitori.
Fanno più conto dei suggerimenti
che vengono dai coetanei, dagli ami-
ci, dai disc jockey e perfino dai com-
plessimusicaliedaicd.

Il cd-videogioco lanciato dal go-
verno è intitolato D-Code (Decodifi-
ca). Ha una copertina da science-
fiction con i colori sgargianti abbi-
nati all’ectasy, la droga più usata
nelle discoteche. E‘ stato concepi-
to per piacere ai giovani dai tredici
anni in sù. Per la distribuzione il
governo ha reclutato la famosa ca-
tena di negozi musicali della HMV
(La voce del padrone) ed alcune tra
le principali riviste musicali molto
seguite dai teenagers come Muzik
e Melody Maker. La HMV ha accet-
tato di distribuire il cd-rom gratis.
Le riviste lo hanno allegato alle co-
pertine. D-Code ha tutti gli ingre-
dienti di eccitazione e sorpresa le-
gati al processo quesito-risposta e
si presenta tecnicamente avanza-
tissimo. E‘ sonorizzato da Trevor
Nelson, un famoso dj che fa da
guida col suo amichevole accento
ragga. Si avanza rispondendo alle
domande, si accumulano i punti

guadagnati - in gergo «brain cells»
(cellule del cervello) - ad ogni su-
peramento di ostacolo. Bisogna fa-
re un milione di punti per accede-
re, come premio, all‘ «arcata del
suono», una rassegna di composi-
zioni scritte appositamente da
complessi come Lionrock, Repu-
blica e Death in Vegas, tutti tra i
favoriti del momento. I quesiti
vertono sulle particolarità e gli ef-
fetti delle varie droghe e sul come
intervenire nel caso ci si trovi ac-
canto a qualcuno in difficoltà do-
po averne prese. Nel caso dell’esca-
sy per esempio, ci sono informa-
zioni sulla quantità di acqua che si
può bere senza causare ulteriori
danni all’organismo.

Il progetto è stato coordinato
dalla Health Education Authority,
l’ente governativo sull’educazione
alla salute che impiega oltre cento-
cinquanta esperti in diversi rami
della prevenzione e informazione
sanitaria. L’idea del videogioco
nella campagna della lotta alle
droghe leggere e pesanti è stata
lanciata dopo i risultati di una ri-
cerca secondo cui il 97% dei giova-
ni inglesi che frequenta le discote-
che esperimenta almeno una volta
qualche tipo di droga. La scoperta
ha allarmato il governo e milioni
di genitori.

Il ministero della sanità ha do-
vuto ammettere che le numerose
campagne di prevenzione presen-
tate alla televisione con l’uso di
immagini anche molto drammati-
che, come letti d’ospedale o tombe
scoperchiate, non hanno ottenuto
il risultato sperato. Il team d’esper-
ti ha concluso che le immagini dif-

fuse col proposito di spaventare i
giovani non solo non hanno fun-
zionato, ma sono state addirittura
adottate dalla stampa per teena-
gers nella nuova tendenza che
conferisce glamour allo squallore,
al deliquio e perfino alla morte.
Geof Webb della Health Education
Authority ha detto: «I giovani si
passano informazioni sulle dro-
ghe. Si fidano tra di loro. E‘ neces-
sario renderli coscienti dei pericoli
usando il loro linguaggio e la for-
ma di comunicazione che più li in-
teressa, bisogna incontrarli attra-
verso la musica e i giochi su cd-
rom. In particolare non credono a
chi dice che tutti gli effetti delle
droghe sono brutti o spiacevoli.
Sanno che non è vero. Meglio dire
che certi effetti sono piacevoli e,
sulle basi di questa verità, spiegare
esattamente in che cosa consisto-
no le conseguenze e i pericoli. Bi-
sogna metterli in grado di aiutarsi
a vicenda».

L’iniziativa del governo ha coin-
ciso con l’annuncio che il ministro
degli Esteri Robin Cook e quello
degli Interni Jack Straw hanno de-
ciso di utilizzare i servizi segreti
che durante la guerra fredda si oc-
cupano di spionaggio e contro-
spionaggio, come il Mi5 ed Mi6,
per montare una vasta operazione
antidroga. Internamente al Regno
Unito è stato nominato un cosi-
detto «Zar» dell’antidroga mentre
nelle relazioni internazionali il go-
verno ha indicato che raffredderà i
rapporti con paesi esportatori di
droghe, come Burma.

Alfio Bernabei
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FIRENZE. Ecco uno degli
ultimi avamposti
dell’antagonismo sociale:
sopra il portone di legno
sventola orgogliosa una
bandiera rossa, e spesso
dall’interno rimbombano i
ritmi del nostro scontento,
ritmi dai nomi variopinti:
«grind», «hardcore»,
«techno-trance», «ill-bient»,
«hypno-rave». Ma questa
volta no: dall’interno del
Centro popolare
autogestito Firenze-Sud
riecheggiano le
delicatissime arie dell’«Aci e
Galatea» di Haendel, nel
raffinato allestimento
dell’Accademia di San
Felice. Ecco che cade uno dei
grandi stereotipi che
aleggiano intorno ai tanti
centri sociali d’Italia, a
dimostrazione di una realtà
inafferrabile, multiforme e
creativa: non solo chitarre
distorte e «underground»,
ma musica di ogni genere.
Anzi, l’estrema
diversificazione della
proposta musicale è uno dei
caratteri più marcati di quel
grande calderone sociale e
culturale che oggi è
rappresentato dai centri
sociali. Anzi, a essere più
precisi, questi spazi
occupati che molti
continuano a considerare
vetusti ricettacoli di
umanità marginale, in realtà
assumono sempre di più i
caratteri di un circuito di
promozione musicale
estremamente capillare ed
incisivo: solo che questo
circuito è, per sua stessa
natura, fuori dal mercato.
Soprattutto, qui si produce
(o meglio: si autoproduce)
di tutto, altro che «punk» e
similari. Nelle discoteche di
luoghi dalle contorte siglie
come CSOA e CPA, da
luoghi come Livello 57,
Auro, il Forte, Officine 99,
Trullo, Jungla, Bubu Settete,
Leonkavallo, Maffia e via
dicendo, sono uscite le
proposte più vitali della
musica italiana dell’ultimo
decennio, come l’etno-dub
degli Almamegretta, il rap
politicizzato dei 99 Posse e
dei Bisca, il reggae dei Africa
Unite e dei Pitura Freska, il
combat-folk dei Modena
City Ramblers, e si possono
aggiungere i Mau Mau, gli
Statuto, La Pina, Otr,
Articolo, De Glaen. Altresì è
bene ricordare come spesso
siano proprio i centri sociali
ad ospitare concerti
indimenticabili di artisti
stranieri come i magnifici
Mano Negra, di grandi
nomi dello sperimentalismo
anni Settanta come gli
Embryo, oppure campioni
del rock-ska-folk dei Negu
Gorriak, fieramente
impegnati nella causa
dell’indipendenza basca.
Ovviamente non si guarda
solo all’impegno o al
passato, la parola d’ordine è
«futuro»: solo pochi giorni
fa, in un ex centro sociale
come il «Link» di Bologna si
esibiva un alfiere
dell’elettronica come David
Shea. Non è un caso che nei
«dance floor» dei centri
sociali si ascoltino gli
esperimenti più estremi
dell’inarrestabile «mare
magnum» dell’elettronica,
che con i suoi centinaia di
battiti ritmici al minuto
rappresenta ormai il
«trend» dominante: i ritmi
artefatti della «jungle»
soprattutto, ma anche il
fluido magmatico della
«trance» dell’ultima
generazione, i ritmi della
«techno» di ricerca, ma
anche il «drum’n’ bass» e il
«trip-hop», manifestazioni
sonore proiettate verso lo
sfibramento delle
coscienze. Insomma, è da
qui, dai centri sociali, che
riecheggia la colonna
sonora dei tempi moderni?
Chiedetelo a Haendel.

Roberto Brunelli

Con Haendel
nel tempio
della musica
antagonista

MAR DEL PLATA. Una
menzione speciale per la
qualità artistica a «Hamam,
Il bagno turco» di Ferzan
Ozpetek e basta. Il 13esimo
festival del cinema di Mar
del Plata (Argentina) dice
grazie all’Italia per lo
sforzo di partecipazione
fatto, ma la lascia fuori da
tutti i premi importanti. Ha
vinto l‘ Ombù d’oro per il
miglior film in concorso,
«The tango lesson» della
britannica Sally Potter. Ma
né «Il bagno turco», né «Le
mani forti» di Franco
Bernini, sono riusciti a fare
breccia nelle decisioni della
giuria, di cui faceva parte il
regista Dino Risi. Al
termine della cerimonia di
premiazione, durante la
quale era presente Sophia
Loren, premiata alla
carriera, i volti dei membri
della delegazione italiana
lasciavano trapelare un
evidente malumore. Lo
stesso Risi, che aveva
abbandonato la
presidenza della giuria ed
esplicitamente dichiarato
che non avrebbe votato
per il lavoro di Ozpetek,
prodotto dal figlio Marco,
ha riassunto
lapidariamente la
situazione: «È andata così.
Hanno voluto affondare
l’Italia». Da un indagine sul
lavoro della giuria è
trapelato che ad un certo
punto è giunto un fax da
Parigi dell’associazione dei
produttori
cinematografici. In esso si
sosteneva che i due film
italiani non potevano
concorrere nel festival
perché presentati a Cannes
in sezioni non ufficiali. Si
domanda Marco Risi: «Un
fax da Parigi? Curioso, se si
tiene conto, fra l’altro, che
il presidente
dell’associazione è Aurelio
de Laurentiis e vive a
Roma». «Quando il
direttore del festival di Mar
del Plata ha preso contatto
con noi a Venezia - ricorda -
ci disse che aveva visto il
film a Cannes, quindi
sapeva benissimo che lo
avevamo mostrato là».

L’Argentina
«snobba»
il cinema
made in Italy

Una scena del film «Giamaica» di Luigi Faccini

Sognando
Giamaica
Sognando
Giamaica
ROMA. Giamaica: che vi fa pensare?
Bob Marley, colori forti, la rivolta, le
canne, una musica allegra e martel-
lantedaballare.Unsogno,insomma,
per i figli di tanti hinterland pieni di
grigiore e ostilità da quest’altra parte
del mondo. E Giamaica è il titolo
del nuovo film di Luigi Faccini: set
tra Cinecittà e la Tuscolana, ma
mai perfettamente riconoscibile,
per una storia urbana, notturna e
violenta con molta musica e tutti
attori non professionisti. Una sor-
ta di Notte di stelle atto secondo,
per chi avesse visto quella fortissi-
ma incursione nel mondo dei «ra-
gazzi delle periferie invisibili» pre-
sentata a Venezia ‘91.

In comune: lo sguardo semi-do-
cumentaristico su riti e miti delle
giovanissime generazioni e l’uso di
attori presi dalla strada. Ma stavol-
ta il regista e la sua produttrice e
compagna, Marina Piperno, han-
no deciso di puntare su un effetto
meno sporco, quasi all’americana,
chiamando due collaboratori co-
me il direttore della fotografia

Marco Sperduti (ha lavorato con
Oliver Stone e Ridley Scott) e lo
scenografo Marco Dentici (Cha-
brol, Salvatores). Anche per ricrea-
re una città che assomiglia a tutte
senza essere nessuna, una città oc-
cidentale metafora di qualsiasi pe-
riferia, che «a volte sembra La Boca
di Buenos Aires, a volte Alcatraz,
mai Roma o Parigi».

Quello che conta sono questi
cinque ragazzi a bordo di un furgo-
ne-murales a luci intermittenti -
fuori Bob Marley a cavallo di un

leone spezza le catene della gente
africana, dentro tante lucette con i
colori della bandiera giamaicana -
che viaggia per le strade cercando
un colpevole. «Sono partito da un
fatto vero - dice l’autore - la morte
di Auro Bruni, 17 anni, che finì
bruciato in un centro sociale in
circostanze che sono rimaste sco-
nosciute. Lo conoscevo perché vo-
levo dargli un ruolo in Notte di stel-
le e così quando lo uccisero mi
sentii quasi obbligato a scrivere
questa sceneggiatura che poi è ri-
masta ferma per anni». Sei, per l’e-
sattezza. E a Roma Sud ancora si
vedono in giro scritte sui muri che
dicono «Auro vive» o «Auro bru-
cia», secondo i punti di vista. In-
tanto con i soldi della Rai, del fon-
do di garanzia e con una distribu-
zione già trovata, che è la Mikado,
è partito il film. Auro è diventato
Mauro ma fa la stessa brutta fine. E
gli amici di sempre cercano chi
l’ha ammazzato mentre uno di lo-
ro ha perso le tracce della giovane
moglie che sta per partorire e non

si sa dove sia. «Una morte brutale
rompe un circuito di solidarietà e
ne crea uno nuovo, ma c’è anche
la vita con le sue difficoltà, il di-
ventare adulti», spiega Faccini.
Suggerendo che il senso del film è
quello di indagare nell’affettività
contorta di giovani maschi in un
percorso quasi didattico che «dal-
l’aggressività e dalla violenza porta
alla creatività».

Tutto in una notte per arrivare a
un finale «simbolico» con i nazi-
skin che aggrediscono i cinque e il
furgone assaltato che riesce ad al-
lontanarsi nell’oscurità. «La notte -
suggerisce Faccini - è lo spazio do-
ve vivono questi ragazzi, è quando
ti dici le cose più astruse e nasco-
ste, è quando puoi trasgredire e li-
berarti, perché sei protetto». E nel
furgone, continua l’autore di Don-
na d’ombra, loro sono ancora più
liberi e protetti. Ma appena scen-
dono sono fottuti.

Nel film c’è molta musica etni-
ca, curata dal rocker Antonio Lom-
bardi, ritmi che suggeriscono il
meticciato culturale della periferia
e non solo. Perché, per il regista, il
meticciato è un fatto assolutamen-
te naturale. E infatti un paio di
personaggi sono d’origine africa-
na: Ludgero Fortes Dos Santos e
Zeremarian Benini detto Zezè, ita-
lo-eritreo che parla romano e va

matto per Pieraccioni. «Io, invece,
Fuochi d’artificio non vado a veder-
lo per principio, preferisco Buster
Keaton», dice Faccini provocato-
rio. E se la prende anche con Ovo-
sodo che trova sciatto e banale nel
raccontare i ragazzi di oggi. Lui in-
siste piuttosto sul suo lavoro quasi
da antropologo, ed è il motivo per
cui gira così poco (ma, nel frattem-
po, ha anche scritto il suo primo
romanzo) approfondendo le ricer-
che sul campo: Tor Bella Monaca
per Notte di stelle, i centri sociali -
«spazi di tolleranza in mezzo al de-
grado» - per Giamaica. «Cosa ho
visto? Che si cresce in fretta: a tre-
dici anni consideri già vecchi i
venticinquenni. I codici televisivi
imperversano e creano comporta-
menti dove il denaro è tutto. E i
giovanissimi sono dentro la codifi-
cazione televisiva senza neanche
saperlo: parlano come cartoni ani-
mati, non riescono a ragionare sul
linguaggio e sui gerghi». Come in-
vece si fa molto, racconta, su que-
sto set. «Un’esperienza conosciti-
va, di formazione. Con le gag e le
battute che vengono fuori dall’im-
provvisazione e si riscrivono da so-
le». O come il murales che hanno
fatto proprio loro, gli attori del
film. Un autoritratto di gruppo.

Cristiana Paternò

Tra Kingston e la Tuscolana
a caccia dell’assassino di Auro

Luigi Faccini
gira un film
sulla morte
del ragazzo
di un centro
sociale romano

CLASSICA Applaudito a Milano il Quartetto d’archi

I suoni visionari di Arditti
Eseguito il nuovo brano di Adriano Guarnieri, «Uno spazio che tremola celeste».

MILANO. Dal giovane Schönberg a
BergaunanovitàassolutadiAdriano
Guarnieri, il bellissimo concerto del
Quartetto Arditti è stato uno dei mo-
menti culminanti fra le propostedel-
la Società del Quartetto e di questa
stagione musicale milanese. Nel
nuovo lavoro appositamente com-
missionato a Guarnieri dalla Società
del Quartetto, e intitolatoUno spazio
che tremola celeste... (1996), la clas-
sica formazione dei quattro stru-
menti ad arco è piegata ad una or-
ginale, personalissima invenzione
del suono, che la fantasia del com-
positore trasforma e trasfigura in
fremiti, scie, aloni, nell’inquietudi-
ne di un incessante movimento.
Non si ascolta mai un modo di
suonare «normale» e di conse-
guenza i quattro strumenti proiet-
tano nello spazio una polifonia vi-
sionaria, fatta non di linee tradi-
zionali, ma di suoni reinventati e
internamente mossi, capaci di
creare un nuovo senso di eufonia:
il pezzo (che dura poco più di ven-
ti minuti) è sostenuto da una feb-

brile, inquieta tensione espressiva
e da una volontà di canto molto
intensa; non si tratta però di un ri-
torno alla tradizione, anche per-
ché l’anelito al canto si manifesta
attraverso l’origjnale fantasia so-
nora di cui si è detto. Non si può
riassumere in poche parole il per-
corso espressivo del pezzo che ini-
zia con tesa drammaticità e si con-
clude su colori rasserenanti e visio-
narie dolcezze, e che coinvolge
tutti e quattro gli interpreti in una
scrittura virtuosistica di grande
impegno. Il Quartetto Arditti ne
ha saputo dare una interpretazio-
ne intensa e persuasiva, ricevendo
insieme con l’autore molti applau-
si. Questo stupendo complesso,
che da 23 anni è in prima linea
nella diffusione della musica nuo-
va, suona in modo meraviglioso
anche i grandi classici del nostro
secolo: dopo la novità di Guarnie-
ri, con accostamento felicissimo, il
Quartetto Arditti ha proposto uno
dei culmini della maturità di Al-
ban Berg, la Lyrische Suite, in una

interpretazione esemplare. L’acco-
stamento riusciva suggestivo per-
ché entrambi i pezzi, pur apparte-
nendo a momenti, autori e lin-
guaggi profondamente diversi, na-
scono da una necessità interiore
profondamente sentita. E nell’in-
terpretazione di Berg la nitida
chiarezza strutturale, la consape-
volezza analitica, l’impeccabile de-
finizione di ogni dettaglio della
scrittura (ad esempio nel vertigi-
noso, spettrale e arduo terzo tem-
po) coincidevano con una profon-
da adesione espressiva, che coin-
volgeva l’ascoltatore in un percor-
so intensissimo verso la mortale
desolazione della conclusione.

Nella seconda parte del concerto
ha ricevuto una definizione non
meno persuasiva il primo quartet-
to op. 7 di Schönberg (1904-5),
uno dei suoi capolavori giovanili,
concepito come un unico vasto
blocco, dall’articolazione comples-
sa e coinvolgente.

Paolo Petazzi
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Ancelotti:
«Peccato, ma
è il calcio...»
«Abbiamofatto tutto ilpossibile
e ottenuto un buon risultato.
Abbiamo finalmentecapito che
possiamo competere con squadre
come la Juve.Certo, resta un
briciolo di rammaricoper il
pareggio. Eravamo invantaggio
all’inizio e alla fine,ma questoè
il calcio». Ancelotti sorride
sereno. Niente polemiche. Solo
qualche battuta diChiesa più
tardi riesce a scuoteregli animi:
«Potevamo vincere, poi la Juveè
tornata a fare la Juve e lapartita si
è aperta aqualsiasi risultato. Mi
restano rammaricoe un dubbio
sul fuorigioco fischiato quando
ho preso la traversa, sul finale.

[F.St.]

Lippi su Inzaghi:
«Solo un momento
di flessione»
Marcello Lippi ripropone la
solita cantilena: «Sonomolto
soddisfatto perchésonopiù le
cose positive di quelle negative».
Sinteticoe deciso, il tecnico
bianconero tesse le lodidella
Juventus: «Ciòche contaè aver
dimostratoche stiamo bene. Miè
piaciuta la reazione del gruppo,
soprattutto nella ripresa.Credo
che questo pareggio siameritato.
E so che se avessimo vinto, come
stava per accadere alla fine con

Fonseca, ilParma avrebbeavuto
qualcosada recriminare». La
pessimaprestazione di Inzaghi?
«Èsoloun momento di flessione.
Lo aspetteremo. Ci sonoaltri
braviattaccanti...». Amoruso, ad
esempio. Unodi quelli che il
posto fissonon lo ha ancora
conquistato. «Finora sonostato
pronto a entrare ed entrando ho
segnato. Sarà il campoa decidere
un eventuale svolta» ha
sussurrato più tardi l’autore del
pareggiobianconero. Ma
UmbertoAgnelli non hadubbi
che Pippo tornerà ad essere
quello dell’inizio.

[Francesca Stasi]

I bianconeri strappano un faticoso pareggio e perdono l’occasione di agguantare l’Inter

La Juve si «sgancia»
e trema col Parma

TORINO. Avoltei«moribondi»si ri-
prendono. E che spavento per la Ju-
ventus che pareggia nelle battute fi-
nali. Così il Parma, trasferito dalla
critica specializzata sotto la tenda
ad ossigeno, fa davvero tremare la
vene dei polsi ad una Juventus sme-
morata, dimenticadella suaprover-
biale arte neldifendersi. Per quattro
volta l’amnesia che fa capolino tra
Ferrara e soci provoca un terremoto
nelle file della Signora. I gol sono
soltanto due. Demerito del Parma?
Soprattutto. Crespo e Chiesa devo-
nofallirealmenounareteatestaper
inquadrare la porta di Peruzzi. E,
quando pareggiano i conti con il
miglior portiere del mondo, ecco
che arriva puntuale la stizzita rea-
zionedellaSignora.

UnaSignora peròconl’acquaalla
gola che non sa creare le soluzioni
ideali per cambiare di segno ad una
partita arzigogolata, in cui prevale
nel primo tempo la maggiore orga-
nizzazione di gioco del Parma. Me-
ritoanchediAncelottichenonfalli-
sce una mossa sullo scacchiera del
Delle Alpi. Cominciamo dalla dife-
sa: modellata sul gigante Thuram,
sembra una Yale, serratura di quali-
tà contro cui gli scassinatori imber-
bispuntanoilorogrimaldelli.EdIn-
zaghi imberbe lo è davvero. Imber-
be ed a corto di munizioni, nono-
stante la stretta vicinanza di un Del
Piero che vorrebbe chiudere la steri-
lediatribasuicaratidicompatibilità
tra lui e l’altro. Non è un caso che
sull’1 a 2, per correre ai ripari all’ini-
zio delle ostilità, Lippi prepensioni
nzaghi per l’uomo dell’«oro di Na-
poli»,Daniel Fonseca, mentre il suo
collega ha ovviato alla contrattura
di Sensini con l’ingresso di Federico
Giunti, all’esordio in campionato
conlagrintadiunveterano.Eilcen-
trocampo parmigiano è la combi-
nazione vincente per Ancelotti. Ma
si rivelerà anche la sua dannazione,
quando Dino Baggio e soci decide-
ranno di tirare i remi in barca e la-
sciare campo aperto agli operai del-
l’intelletto Deschamps e Di Livio,
quelli che tirano la carretta per le il-
luminazionidivinedeiZidaneeDel
Piero. Attacco contro si diceva alla
vigilia,pensandoallescelteopposte

e contrarie delle due società sui
bomber. Di sicuro, per la sfida al
Delle Alpi, Crespo e Chiesa sembra-
no tirati a lucido, vestiti a festa e
pronti a guastare la festa a Lippi che
aspira il suo sigaro con lo stesso pia-
cere di chi si pregusta la 100esima
vittoria a braccetto con la Juventus.
UnJuvecentustuttoinfamiglia.Ma
rimandato.

Cheladomenicasia ilpuntod’ar-
rivo di sofferenza, più che di soddi-
sfazioni, Lippi ne ha già un vago
sentore al 13’, quando la palla corre
da Stanic a Crespo, «liberato» in
area da una chiusura ritardata di
Ferrara. Fortuna vuole che tra l’ar-
gentino si mette a litigare con i suoi
piedi, favorendoil ritornocongiun-
todiPeruzzieFerrara.Ilcampanello
d’allarme risquilla al 22‘ su combi-
nazione Blomqvist-Chiesa, ma la
difesa risolve più come può, che co-
mesa.Echenonvisianograndispa-
ziperlagioia,ultràenonbianconeri
cominciano a sospettarlo attorno
alla mezz’ora, grazie all’ennesimo
recupero di Stanic che mette in mo-
to Zè Maria da cui nasce un lancio
perChiesa.Eal terminedell’azione,
il sospetto diventa certezza nel mo-
mento in cui il bomber gialloblù,
coperti i 30-35 metri che lo separa-
no da Peruzzi, lo infila con un per-
fetto piattodi destro. A spiegare che
cosa sia accaduto della difesa bian-
conera, di come Ferrara e Iuliano si
siano dati latitanti, ci pensa un pic-

cione che decide di stazionare in
servizio permanente nei dintorni
dell’area piccola di Peruzzi... Ma, a
far giustizia delle allusioni, arriva al
43‘ il pareggio di Del Piero, un ag-
gancio perfetto su cross dalla destra
di Di Livio. Juventus fuori dal pron-
to soccorso? Sì, ma per pochi minu-
ti.Giustoiltempodivedereicentra-
libianconeri rincorrere invanoCre-
spo, lanciato da un colpo di testa di
Milanese,chestavoltasi fabeffedel-
l’uscita di Peruzzi. Beffe che prose-
guono anche nella ripresa, anche se
non fanno lo stesso male, nono-
stanteuntiroviolentissimodiChie-
sa al 25‘ della ripresa che Peruzzi re-
spinge con i pugni della disperazio-
ne. La Juve corre in salita e in apnea
conAmorusoper InzaghieePessot-
to sostituito da Torricelli, assente
dal marzo scorso in campionato e
che negli ultimi tempi veniva trat-
tato più come una vecchia gloria
che come un giocatore in organico.
EdèproprioTorricelli il rimediomi-
gliore,perchéassicuradinamismoe
copertura,mentre ilParmaarretra il
suo baricentro. Una prudenza che
non paga. E che al 37‘costa il pareg-
gio, complice Cannavaro che non
rincorre una fallo che finisce in an-
golo.Dall’angoloFonsecaindovina
lo spiraglio giusto per la testa di
Amoruso. Pareggio e Juvesalva.An-
coraperquanto?

Michele Ruggiero

JUVENTUS-PARMA 2-2
JUVENTUS: Peruzzi, Birindelli, Ferrara, Iuliano, Pessotto(18’ st
Torricelli), Conte (1’ st Fonseca), Zidane, Deschamps,Di Livio,
Inzaghi (14’ st Amoruso), Del Piero.
(12 Rampulla, 6Dimas, 20 Tacchinardi, 5 Pecchia).
PARMA: Buffon, Ze Maria (18’ st Mussi), Thuram, Cannava-
ro,Milanese, Stanic, D. Baggio, Sensini (32’ pt Giunti), Blom-
qvist(26’ st Crippa), Chiesa, Crespo.
(24 Nista, 4 Fiore, 16Apolloni, 22 Maniero).
ARBITRO: Treossi di Forli’
RETI: nel pt 33’ Chiesa, 43’ Del Piero, 44’ Crespo; nel st 37’Amo-
ruso.
NOTE: Spettatori: 47.204 per un incasso di 960 milioni circa. Am-
moniti: Sensini, Iuliano,Cannavaro, Blomqvist, Birindelli e De-
schamps per gioco scorretto; Milanese per proteste.

Signora,
«dura
minga...»

«Dura minga...Non può
durare» civettavano
Ernesto Calindri e Franco
Volpi in un celebre
Carosello del jurassico in
bianco e nero. Dopo i
novanta minuti del Delle
Alpi, è quasi doveroso
ripescare il duetto ancora in
chiave... bianconera.
Durerà, ma quanto durerà
questa Signora che si
appende sempre ai fili della
disperazione per rovesciare
a suo favore le sorti della
gara?
La fortuna della Signora è
nota. E su questa fortuna è
stata costruita la leggenda
della «goeba», della gobba
contro cui combattono, o
meglio combattevano
visceralmente, i tifosi
granata.
Ma, in questo primo scorcio
di campionato, la pratica
bianconera di vincere o
pareggiare quasi al
fotofinish è addirittura
disarmante.
E non è accusatorio
ricordare che su cinque
delle nove gare, la Juventus
ha conquistato undici dei
suoi ventun punti grazie a
circostanze sempre
positive. A Genova contro la
Sampdoria fu un classico
pareggio in zona Cesarini;
contro l’Udinese, il gol-
fantasma negato a Bierhoff
sull’uno pari e via
discorrendo dalla
Fiorentina al Parma via
Napoli. E allora? Vedremo
domenica in Milan-Juve se il
«dura minga» meneghino
troverà udienza. [Mi.R.]

Cannavaro e Crespo esultano dopo il primo goal del Parma La Presse-Lussoso/Ansa

JUVENTUS

Peruzzi super,
bene Del Piero
Il resto è buio

PARMA

SuperThuram
A Chiesa la sfida
contro Inzaghi

Peruzzi 7,5: è come San Gennaro, quando la sua di-
fesa si scioglie compie il miracolo.

Birindelli 6,5: ricorda il guardiano del faro, un altro
che evita alla Juve di naufragare.

Pessotto 6: è vittima dello strasbismo tattico di Lippi.
(dal 19‘ st. Torricelli 6,5: ritorna travestito da
trombettiere della palingenesi bianconera).

Iuliano 5: solo in extremis prende le misure degli av-
versari.

Ferrara 5: alla deriva nei primi 45‘ minuti, trova un
salvagente nelle rinunce dei gialloblu.

Di Livio 6: si regge con l’abituale stoicismo, quando
Blomqvist gli spunta le armi della fantasia.

Deschamps 6: non brilla contro Dino Baggio, ma ne-
ga a Crespo la palla del terzo gol.

Conte 5: dimentica la bussola negli spogliatoi. (dal 1‘
st. Fonseca 6: dalla sua voglia di emergere, la vo-
glia di non soccombere della Juve).

Zidane 6,5: comincia costrigendo Sensini al cartelli-
no giallo, finisce offrendo a Buffon una parata da
campione con un tiro da fuoriclasse.

Inzaghi 5: è ormai ostaggio di una sindrome da adat-
tamento. (dal 14‘ st. Amoruso 6,5: un’altra secon-
da scelta che tira dai guai Signora e Lippi.

Del Piero 6,5: segna un goal di sopraffina ricercatez-
za in condizione di estrema solitudine. [ Mi.R.]

Buffon 7: può solo recriminare per i vuoti difensivi
dei suoi compagni di reparto.

Ze Maria 6: comincia con un po’ di tremarella e subi-
sce il ritorno di Del Piero. Ma è lui a mandare in
rete Chiesa. (dal 18’ st. Mussi 6: argina Del Piero).

Milanese 6: in comune con il giocatore-fantasma
delle stagioni granata ha solo il nome. Quando
però Treossi l’ammonisce per proteste, si smasche-
ra da solo...

Cannavaro 5,5: dalla sua distrazione, l’angolo di
Fonseca da cui nasce il pareggio bianconero.

Thuram 7.5: strepitoso nei recuperi, preciso e pulito
nei contrasti.

Stanic 6,5: mette in crisi Conte.
Sensini sv: un banale contrasto gli spegne anzitempo

la luce. (dal 32’ Giunti 6: non fa rimpiangere l’ar-
gentino).

Baggio 6,5: è all’altezza della sua fama, peccato che
nella ripresa riduca il suo raggio d’azione.

Blomqvist 6,5: con lui il centrocampo gialloblù è
sempre propositivo. (dal 27’ st. Crippa sv).

Crespo 6,5: in un’occasione dimentica l’abc del go-
leador, nell’altra, bruciando sul tempo Peruzzi, su-
pera gli esami di riparazione.

Chiesa 7: dal confronto indiretto con Inzaghi ne esce
ingigantito. [ Mi. R.]

Il tecnico della Samp vince la sua prima partita grazie ad una magistrale punizione di Sinisa Mihajlovic

A Boskov un regalo dalla Serbia
Samp:
Un grande
Ferron

Bari:
ottimo
Garzya

DALL’INVIATO

GENOVA. Sinisa Mihajlovic c’era
rimasto male. Mercoledì sera con
la sua solita punizione-gol pensa-
va di aver cancellato il Milan dalla
Coppa Italia ed invece alla fine era
stata la sua Samp a far fagotto.Eal-
lora,nelladomenicadicampiona-
to che oppone i blucerchiati al co-
riaceo Bari, il furbo Sinisa ritarda il
momento topico. Per varie volte
«scalda» le mani al portiere avver-
sario, infine confeziona all’81’ il
favoloso tiro da fermo che regala
l’1-0 ai liguri, troppo tardi perché
gli ospiti possano reagire. Vujadin
Boskov ci sarebberimastomale.Al
suo rientro in campionato, dopo
l’amaro antipasto di Coppa, il tec-
nico dello scudetto che fucontava
tropposuquestapartitaperpotersi
contentare di un pareggio. Il vul-
canico Vujadin si agita come aibei
tempi, rischia persino di vedere
andare sotto i suoi nel caotico ini-
zio della ripresa quando azzarda la
terza punta Klinsmann, ma alla fi-

neil suocoraggiotatticovienepre-
miato dalla prodezza balistica di
Mihajlovic. Vincenzo Montella ci
rimanemale.Passanoappenaven-
timinuti eha ilprivilegiodicalcia-
re un rigore dopo che Ingesson ha
rifilatounaspinta inareaaFrance-
schetti. Ma il tiro dal dischetto è
sbagliato, un rasoterra lento e non
troppo angolato che consente la
parata. Ed oltre al danno c’è la bef-
fa: ad annullare il penalty è infatti
l’ottimo portiere Mancini. Mon-
tella accusa il colpo. Sarà inin-
fluente fino al termine. Quanto al
Bari, la delusione è chiaramente
collettiva. Per quasi tutto il match
la squadradiFascetti siprodigaper
dimostrare che la sua modesta
classifica non le rende pieno meri-
to.SulpratodiMarassi lacompagi-
nepugliese esibisceunadifesame-
nopeggiodiquantononindichila
valanga di gol subita nelle prece-
denti otto giornate (18). L’onesto
centrocampo gira discretamente
intorno all’imponente Ingesson
cancellando l’evanescente Veron.

Peccato che a non far quadrare i
conti ci sia la punta, una bufala di
nome Masinga. Il tasso tecnico
della punta sudafricana si evince
già al 14’: bel cross di Marcolini
con il pallone che plana sull’attac-
canteappostato soloaduepassida
Ferron. Il colpo di testa diMasinga

è un prodigio balistico. Anziché
insaccarsi inrete lasferaglirimbal-
zadavantiaipiediperpoiessereal-
lontanata dalla beneficiata retro-
guardia doriana. Roba da far invi-
dia a Stan Laurel. Ma nella ripresa
persino Masinga rischia di far gol.
Dopo essersi fatto riprendere dai

difensori doriani - maldestri nel-
l’applicare il fuorigioco - l’australe
lungagnone azzecca un dribbling
e spedisce la palla sul palo esterno.
Un’occasione che fa il paio con
quella sprecatadaOlivaresal47’: il
tiro a colpo sicuro viene neutraliz-
zato dall’ottimo Ferron in uscita,
portieresaracinescachegiànelpri-
motempohadettonoadOlivares,
neutralizzandone una botta da
fuoriarea.

Ultimaannotazioneprimadi la-
sciare la Samp a godersi i suoi 14
punti, un bottino che la colloca
nella metà buona della classifica.
La punizione vincente di Mihajlo-
vic giunge due minuti dopo una
duplice espulsione. L’incerto arbi-
tro Pin caccia l’inguardabile Ma-
singa per una doppia ammonizio-
ne collezionata in 10 secondi (!),
poi spedisce fuori anche il nuovo
entrato Hugo su suggerimento del
guardalinee: avrebbe rifilato un
morsoaMasinga...

Marco Ventimiglia

SAMPDORIA-BARI 1-0
SAMPDORIA: Ferron, Balleri, Mannini (10’ st Hugo), Mihajlovic,
Pesaresi, Salsano (1’ st klinsmann), Veron, Franceschetti, Mon-
tella, Laigle, Tovalieri (32’ st Scarchilli).
(12 Ambrosio, 6 Castellini, 10 Morales, 19 Vergassola).
BARI: Mancini, De Rosa, Garzya, Neqrouz, Manighetti, Giorget-
ti, De Ascentis (1’ st Bressan), Ingesson, Marcolini (3’ st Sala),
Olivares (21’ st Guerrero), Masinga.
(27 Indiveri, 23 Sassarini, 16 Cau, 14 Volpi).
ARBITRO: Pin di Conegliano Veneto.
RETI: nel st 38’ Mihajlovic.
NOTE: Angoli: 6-4 per la Sampdoria.Recupero: 3’ e 4’. Giornata
fredda e ventosa, terreno in discrete condizioni. Spettatori: 21 mila.
Ammoniti: De Ascentis, Bressan, Pesaresi, Manighetti, Franceschetti
e Ingesson . Espulsi Masinga Hugo.

Ferron 7,5:una certezza.
Balleri 6: discreto, ma an-

che distratto.
Mannini 6: Masinga è

scarso, eppure un paio
di volte gli va via. Dal
54’ Hugo 5: si fa sbatte-
re fuori.

Mihajlovic 7: piede cali-
bro 44.

Pesaresi 6: stesso discorso
fatto per Balleri.

Laigle 6: spende molto.
Veron 5: irriconoscibile.
Franceschetti 5,5: col pal-

lone non vede oltre die-
ci metri.

Salsano 6: quel che ha lo
dà. Dal 46’ Klinsmann
5,5: ininfluente.

Montella 5,5: quanto è
lontano lo scorso cam-
pionato...

Tovalieri 5: come cascato-
re è eccezionale. Dal 76’
Scarchilli s.v. [M.V. ]

Mancini 7,5: grandi parate.
De Rosa 6,5: quando esce dal-

l’area palla al piede è da
applauso.

Garzya 6,5: disinnesca Mon-
tella, non è poco.

Neqrouz 6: voto abbassato
dalla pochezza del «cobra»
Tovalieri.

Manighetti 6: un po’ difenso-
re un po’ centrocampista,
né bravo né cattivo.

Giorgetti 6: onesta partita.
Olivares 6: positivo ma spre-

ca una grande occasione.
Dal 66’ Guerrero s.v.

Marcolini 5,5: anonimo. Dal
53’ Sala s.v.

Ingesson 6,5: fisico da coraz-
ziere e raziocinio.

De Ascentis 5,5: molto movi-
mento e basta. Dal 46’
Bressan 5: fa rimpiangere
il compagno.

Masinga 4,5: pessimo e per di
più espulso. [M.V. ]
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EDITORIALE

Pericoli e illusioni
nel patto elettorale

tra Polo e Lega

GIOVANNI BERLINGUER

Il presidente di Rifondazione critica il segretario che stupìto replica: non me l’aspettavo

Cossutta contesta Bertinotti
«Serve un accordo con il Pds»
An e Fi: un nuovo centrodestra anche con la Lega

CENTRO
Di Pietro: «Non
fatemi restare
in panchina»
L’expmeneo-senatore
del’Ulivomandaun
messaggioaglialleati.
IntantoMarininega
contrastialCentroma
dicedinongradire
consiglidaD’Alema.
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NAPOLI
Abusi sessuali
su una bimba
di undici anni
Unvenditoreambulante
èstatoscopertoe
arrestatodaicarabinieri
mentretentava
diviolentare
sulsuofurgoneuna
bimbadi11anni.
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CASO PIAGGIO
Chiti: «Pesanti
ingerenze di
Confindustria»
Ilpresidentedella
RegioneToscana:
laposizionedella
Confindustriasulle
35orehainfluitosulla
decisionedellaPiaggio
ditagliare1.400posti.

MATTEO TONELLI

A PAGINA 10

QUOTE LATTE
Indagati
per truffa
15 allevatori
Giornataditregua
nellaprotestadegli
allevatoricontrole
multeperlequote
latte.AMantova
indagatipertruffa
15allevatori.
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Oggi

I N UN’INTERVISTA al set-
timanale Panorama,
Berlusconi ha esposto la
sua tesi per fronteggiare

le difficoltà del Polo: «Sug-
gerirei di tornare agli inizi.
Di recuperare lo spirito ori-
ginario del 1994». Dalle
molteplici aperture rivolte
nelle ultime settimane alla
Lega, fra cui il sostegno a
uno statuto delle autonomie
tipo Catalogna (e perché
no quattro nazionali di cal-
cio, tipo Gran Bretagna?)
sembra che il ritorno alle
origini comprenda anche la
riproposta dell’alleanza
elettorale che vinse e poi
franò nel 1996. D’altra par-
te Maroni, il capo dello
pseudogoverno padano, in
un’intervista a Il Giornale di
ieri intitolata «Col Polo si
può dialogare», ha reso la
pariglia elogiando le scelte
economiche di Tremonti e
Urbani e la volontà del Polo
di discutere «cose per le
quali Scalfaro vorrebbe
mandarci in galera», ovvia-
mente il separatismo.

È probabile che le due
parti considerino il ballot-
taggio di domenica prossi-
ma, per il quale c’è stata
quasi ovunque una recipro-
ca promessa di voti, come
una caparra o come un
esperimento, in vista del-
l’accordo futuro. Non so
quanto ciò possa rendere in
termini elettorali. Già il 16
novembre il tentativo di
forzare il carattere ammini-
strativo della competizione,
puntando sui rischi di regi-
me sul piano nazionale, si è
rivelato fallimentare, men-
tre è stata premiata la linea
dell’Ulivo, ancorata ai can-
didati, ai programmi, e alle
alleanze strette localmente.

Queste possono anche
comprendere forze etero-
genee, che decidono di
operare insieme: lo richie-
dono il concetto stesso di
autonomia e la diversità
delle situazioni, e lo impone
il meccanismo elettorale. Le
avvisaglie di accordi gene-
rali, di cui ho parlato all’ini-
zio, suscitano però un allar-
me che va ben oltre il voto
di domenica.

Che alleanza può esser
questa? Ciò che accomuna
le due forze, oggi, è solo
negativo. Sul piano dei ri-
sultati, negli ultimi mesi il
Polo è franato il 4 novem-
bre nel Mugello, il 16 in
gran parte d’Italia, ma più

ancora è in crisi di program-
ma, di guida e di linee per
fare opposizione. La Lega
ha fatto un mezzo fiasco
con le pseudoelezioni pada-
ne di settembre, e ha visto
contrapporsi a queste, per
la prima volta, imponenti
manifestazioni di lavoratori
del Nord. I suoi consensi so-
no ancora consistenti, ma si
è visto che possono essere
erosi con risposte più auda-
ci sul piano economico e
istituzionale. Sul piano stra-
tegico, le due forze hanno
reagito alle proprie difficol-
tà mutando orientamento.
Quei programmi che alla lo-
ro origine erano destabiliz-
zanti, anche in senso positi-
vo rispetto al lungo mara-
sma politico e alle croniche
disfunzioni istituzionali,
hanno accentuato man ma-
no i loro caratteri eversivi:
da un lato il separatismo,
spinto al limite della rivolta
contro le leggi (non solo fi-
scali), dall’altro la lotta os-
sessiva contro un presunto
regime e contro la magi-
stratura inquirente e giudi-
cante, accomunati dall’in-
cauta definizione di «falce,
martello e manette».

L’ IDEA CHE, metten-
do insieme queste
due linee, il Polo e
la Lega possano

uscire dalle loro difficoltà mi
pare di respiro assai corto.
Primo, perché impedisce lo-
ro di vedere le radici del fal-
limento dell’idea separatista
e di un’opposizione becera
e contraddittoria. Secondo,
perché più si accentuano i
toni, più le due linee ap-
paiono fra loro inconciliabi-
li; e meno diventano accet-
tabili dagli attuali alleati,
maggiori e minori. Terzo,
perché proprio gli elettori
moderati sembrano poco
propensi a divenire estremi-
sti. Quarto, perché il gover-
no attraversa una fase posi-
tiva di consolidamento.

L’illusione di una rivincita
a breve termine, basata sul-
la sollecitazione esasperata
di impulsi eterogenei, può
essere però pericolosa. Può
innescare movimenti e atti
che vanno al di là delle in-
tenzioni, e che diventano
incontrollabili. È giusto se-
gnalare il pericolo. E tener-
ne conto domenica prossi-
ma, senza togliere al voto il
suo carattere concreto, lo-
cale, amministrativo.

Il maltempo flagella
le zone colpite dal sisma
Il maltempo che in questi giorni si è abbattuto sulla penisola ha
provocato numerosi danni. Sulle regioni colpite dal terremoto
ha piovuto per giornate intere e le strade sono rimaste
bloccate a causa di frane. Un campo di roulotte vicino Fabriano
è rimasto senza luce per ore. E nelle Marche, nella notte tra
sabato e domenica, la terra ha ripreso a tremare: i sismografi
hanno registrato due scosse tra il secondo e il terzo grado della
scala Mercalli. Pioggia e freddo anche al sud del paese. Sulla
Calabria si è abbattuto un violento nubifragio che ha
provocato danni alle abitazioni e ai campi coltivati. E nella
periferia di Reggio Calabria la scorsa notte si è scatenata una
forte tromba d’aria. Il maltempo si è fatto sentire anche sulle
strade dove si sono verificati numerosi incidente di cui sei
mortali. La situazione nelle prossime ore, secondo le previsioni,
dovrebbe migliorare.
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Dibattito aperto dentro Rifonda-
zione comunista sui rapporti con
l’Ulivo. Cossutta marca le distanze
da Bertinotti dicendo che ci vuole
un accordo programmatico con la
maggioranza e il Pds. E aggiunge
che il problema non è, come ha
fatto Bertinotti, evocarepossibilità
di «rotture» con l’Ulivo quanto
evitare «rotture». Il presidente del
partito, parlando al comitato poli-
tico, ha spiegato le ragioni del suo
dissenso da Bertinotti sull’anda-
mento della crisi di governo, sot-
tolineando le difficoltà elettorali
di Rc: «Abbiamo perso molto», ha
detto riferendosi all’ultima torna-
ta elettorale. In un’intervista a l’U-
nità Bertinotti replica: «Non so-
no d’accordo affatto, anzi sono
sorpreso». Per Bertinotti si tratta
di non arretrare sulla linea intra-
presa da Rifondazione. Il segre-
tario di Rc fa capire che il dis-
senso è sull’interpretazione di
ciò che sarebbe accaduto se il
partito avesse rotto definitiva-
mente con Prodi. Secondo Berti-

notti non è escluso che Rc
avrebbe guadagnato consensi.
Intanto il Polo, in difficoltà do-
po la sconfitta al primo turno
delle amministrative, «chiama»
la Lega. L’obiettivo è quello di
una riorganizzazione del centro-
destra che dovrebbe includere
anche il Carroccio. Qualcuno
chiama l’operazione «Norde-
stra»: la possibile alleanza trova
sostenitori tra gli esponenti di
primo piano del Polo, a comin-
ciare da Berlusconi e Fini, ed è
caldeggiata da Formigoni, Igna-
zio La Russa e Gianfranco Mi-
glio, ma per ora trova fredda la
Lega. Maroni dice che è un’ope-
razione strumentale con cui il
Polo tenta di uscire dalle secche
in cui si è trovato dopo le elezio-
ni. Nonostante i dinieghi c’è chi
giura che l’operazione, frutto di
contatti recenti, andrà in porto
e darà i suoi frutti, ai ballottaggi
e sulle riforme.

BRAMBILLA e SACCHI
ALLE PAGINE 2 e 3

Oggi la vicenda sarà affrontata dal Csm. Mercoledì a Roma interrogatorio del pentito

Sul caso Siino nuove accuse e sospetti
Il pm Lo Forte: «C’è una regia occulta»
Secondo la moglie del boss mafioso il carabiniere De Donno avrebbe offerto 800 milioni per accusare il
magistrato. Il comando generale dell’Arma esprime «perplessità» sulle nuove rivelazioni. Ucciso il boss Geraci.

Scontro tra la Procura di Paler-
moe iRos.Al centro le rivelazioni
del pentito Siino, la testimonian-
za della moglie e alcune registra-
zioni. La moglie del pentito
avrebbe ricevuto pressioni da un
capitano dei Ros, Giuseppe De
Donno, affinché il marito inca-
strasse il magistrato Guido Lo
Forte, in cambio di 800 milioni.
Sul caso, ricostruito in un rappor-
to da Giancarlo Caselli, indagano
i magistrati della Procura di Cal-
tanissetta che da mercoledì inter-
rogheranno Siino. E oggi la vi-
cenda verrà discussaalCsm. Il co-
mando generale dell’Arma ha
espresso «perplessità per la diffu-
sione di informazioni ... circa as-
seriti comportamenti non orto-
dossi di propri operatori». Il lega-
le di Lo Forte nutre il «sospetto
che tutta la vicenda abbia una oc-
culta regia». Intanto a Palermo
ucciso l’anziano boss Antonino
Geraci.
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Jospin lascia
la guida del Ps
a Hollande

Il congresso del Ps francese
a Brest è stato un vero e
proprio trionfo per Lionel
Jospin, ed ha segnato la sua
rivinciata anche su tutti
coloro che nel suo partito
fino ad un anno fa non
avevano mai creduto in lui.
Il capo del governo ha
lasciato la guida del partito
a Francois Hollande. Nel
suo discorso, per la prima
volta, ha risposto alle
critiche del presidente
Chirac.
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Nei bombardamenti in Libano massacrati 9 civili e 3 guerriglieri

Nuova battaglia tra israeliani e Hamas
Cala il gelo tra Clinton e Netanyahu

L’orrore suscitato dalle violenze sui minori rischia di non far individuare le soluzioni

Proteggere i bambini senza caccia alle streghe
FRANCESCA SANVITALE
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È di nuovo battaglia al confine
tra Libano e Israele dove vi sono
stati violenti scambi di artiglieria
tra i soldati di Gerusalemme e le
milizie sciite di Amal. Almeno
dodici le vittime. Nove civili so-
no morti in un villaggio libanese
colpito, secondo gli israeliani, da
una raffica di razzi sparati dai
guerriglieri musulmani. Nel po-
meriggio di ieri i combattimenti
sono scesidi intensità,ma le mili-
zie filo-israeliane minacciano
rappreseglie e la battaglia potreb-
be riprendere da un momento al-
l’altro. Bufera politica intanto in
Israele dove si èdimessoilbraccio
destro di Natanyahu. La stampa
mette in luce l’irritazione del pre-
sidente Clinton per la politica in-
transigente di Netanyahu. Il pre-
mier non viene ricevuto alla Casa
Bianca dove invece si è recato l’ex
capodelgovernoPeres.
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D OPO QUINDICI giorni di
emotività più che motivata
ma anche di confusione, la
morte del piccolo Silvestro

si allontana dalla scena pubblica
per ritirarsi nel dolore della famiglia
e nelle ricerche ulteriori della poli-
zia. Quel sinistro giardino cimitero
di Bruxelles ci insegna qualche cosa
su certe patologie. Le violenze sui
bambini stannodiventandonotizie
quotidiane e ingenerano reazioni e
progetti di ognigenere,accusever-
so l’ambiente, la scuola, la società,
la famiglia. In buona parte le accuse
sono motivate, in buona parte ven-
gono ripetute “sempre” ad ogni
nuovo caso: dove non c’è il degra-
do della povertà a spingere il bam-
bino verso regali e soldi, si cercano
tarli nell’ambiente sociale e nella
scuola: permissività, disattenzione,
cancelli aperti e così via. Non si di-
stingue più l’età dei minori e un ra-
gazzinodidieci annivieneaccomu-
nato a un adolescente di diciasset-

te, dotato di ben altri mezzi di resi-
stenza.Nonbasta:accantoaqueste
notizie di stupri e assassini, trovia-
mo notizie in senso opposto: la
quattordicenne, amante del padre,
uccide la madre insieme a lui. Gio-
vane è assassinato dagli amici per
una futile lite. E così via. La violenza
patologica si allarga come una ma-
teria vischiosa che non si vede ma
avvolge, prende indiscriminata-
mente. La soglia del crimine si alza,
ad ogni età, non sempre rivela pa-
tologie, sta su un crinale dal quale
potrebbe precipitare e radicarsina-
turalmente nel sociale, degradato
o no. Vicino alla angosciosa spari-
zione del corpo di Silvestro noi
sappiamo che la microcriminalità
di adolescenti e bambini è in au-
mento e facilmente precipita nel
delitto; che più del settanta per
cento di stupri su bambini avvie-
ne nella famiglia.
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L’Italiaè sconvoltadaun’ondata
diimmigrazione?

«Dire che l’Italia è sconvolta
mi pare eccessivo. In realtà l’I-
talia sta conoscendo oggi quel-
lo che altri paesi europei hanno
conosciuto nei decenni passati.
La Francia ha oltre cinque mi-
lioni di cittadini extracomuni-
tari. La Germania sette milioni
e mezzo, di cui un milione e
settecentomila turchi e mezzo
milione di curdi. Tradizional-
mente il nostro era un paese da
cui si emigrava: verso l’America
Latina, verso gli Stati Uniti, ver-
so il Sud Africa, verso l’Austra-
lia. Ma nel nostro paese c’è sta-
ta anche per molti decenni una
storia di emigrazione interna.
Da Palermo a Milano, da Bari a
Torino. Da qualche anno l’Ita-
lia non è più terra di emigrazio-
ne ma di immigrazione. Perché
siamo il quinto paese industria-
le nel mondo. Perché abbiamo
uno dei redditi pro capite più
alti del pianeta. Perché siamo
una società agiata. Perché sia-
mo attraenti dal punto di vista
della vita, del lavoro, dei con-
sumi. Ed è naturale che chi sta
nella periferia del mondo guar-
di all’Italia come all’America,
come a un paese ricco. E‘ un fe-
nomeno nuovo che ci accom-
pagnerà nei decenni. Questa è
la prima questione con cui fare
seriamente i conti. Credere che
ci sia un modo miracoloso ca-
pace di far cessare all’improvvi-
so il flusso migratorio dalla pe-
riferia del mondo verso i paesi
ricchi come l’Italia è pura illu-
sione. Noi dobbiamo abituarci
a vivere in una società che sarà
sempre più multi-etnica, multi-
culturale, multi-religiosa. Dob-
biamo capire come si gestisco-
no i rapporti fra paesi ricchi e
paesi poveri. Non serve suscita-
re ogni volta un ondata di pa-
nico e di allarmismo che non
aiuta a capire il fenomeno e a
governarlo».

Perché i cittadini hanno l’im-
pressione, inmoltecittà,di sentir-
siassediati?

«Beh, intanto perché viene a
vivere vicino a te gente molta
diversa da te. Gente che ha un
altro colore della pelle, che ha
un’altra religione, che ha altre
abitudine gastronomiche, che
ha altri modi di vivere quoti-
diano. L’immediato atteggia-
mento istintivo di ogni indivi-
duo di fronte al non conosciu-
to è il rifiuto. E qui c’è, a me pa-
re, una prima operazione da fa-
re, un’operazione di tipo cultu-
rale prima ancora che di tipo
legislativo o politico. Dobbia-
mo far crescere nella società
italiana, una cultura della con-
vivenza tra storia, lingua, reli-
gioni, etnie diverse. Questa cul-
tura non nasce spontaneamen-
te. Io sono di Torino. Io ho vis-
suto in quella città gli anni del-
la grande immigrazione del Sud
al Nord, che pure era assai me-
no dirompente di quanto non
sia l’immigrazione extra comu-
nitaria. Negli anni Sessanta è
arrivata a Torino gente che par-
lava la stessa lingua dello stesso
paese, gente della stessa nazio-
ne. Ma nonostante questo, io
ricordo bene la difficoltà enor-
me di integrare i meridionali
che arrivavano a Torino. All’i-
nizio c’è stata una grande diffi-
denza, ci sono state manifesta-
zioni di rifiuto e di repulsione.
Ricordo i cartelli “non si affitta
ai meridionali”. Non sono mol-
to diversi, culturalmente, dai
cartelli che oggi si leggono qua
e la: “non si affitta agli extraco-
munitari”. La logica è la stessa.
Noi abbiamo bisogno di far cre-
scere una cultura non solo di
tolleranza, ma di convivenza,
di accettazione. E‘ il solo modo
vivere fianco a fianco, persone
con i tuoi stessi diritti, con le
stesse legittime aspirazioni, con
le tue stesse condizioni di vita,
ma che vengono da storie mol-
to diverse della tua. Io dico
sempre che l’immigrazione è
come l’acqua. Se l’acqua è la-
sciata alla sua dinamica sponta-
nea, allaga e distrugge. Se l’ac-
qua è incanalata, produce ener-
gia, è un enorme risorsa dello
sviluppo».

Ci sono, per gli italiani, modelli
di altri paesi a cui ispirarsi, gover-
niepolitichechefannomeglio?

«E‘ difficile, su questo tema,
individuare dei modelli. Se
guardiamo le cronache dei
giornali troviamo che episodi
di xenofobia, di intolleranza si
verificano dovunque. In Fran-
cia nei confronti dei magrebini,
in Germania o in Svizzera in
confronto dei curdi o dei tur-
chi, in Spagna nei confronti dei
marocchini. Quindi il proble-
ma della accettazione degli im-
migrati e della loro integrazio-
ne è un problema non risolto
in ogni paese. Io credo che la
regola fondamentale che deve
ispirare qualsiasi politica è di
favorire l’integrazione. Occor-
rono degli strumenti per que-
sto. Quali? Intanto bisogna
preoccuparsi della lingua.
Quando un cittadino immigra-
to arriva in Italia, deve incon-
trare immediatamente struttu-
re che insegnano la lingua. La

lingua è lo strumento della co-
municazione. Un immigrato
che non sa la lingua ha di fron-
te a se un primo, insormontabi-
le muro che gli impedisce di in-
tegrarsi, una barriera insor-
montabile. Il cittadino italiano
non può capire, dunque non
può conoscere e accettare. Poi
bisogna darsi delle regole di go-
verno del mercato del lavoro
che consentono un effettivo in-
serimento nel lavoro a parità
dei diritti. Bisogna darsi delle
strutture che garantiscono ai
nuclei familiari dei immigrati
di poter vivere tenendo conto
delle diverse abitudini, stili di
vita, cultura. Bisogna comin-
ciare a pensare che festività, e
orari vanno resi flessibili anche
per tenere conto di uomini e di
donne che sono portatori di
esigenze diverse. Io trovo signi-
ficativo che alcune fabbriche
dell’Emilia abbiano sottoscritto
accordi contrattuali per cui i la-
voratori immigrati di religione
Mussulmana che lavorano in
quelle fabbriche abbiano il ve-
nerdì come giorno di festa e la-
vorino il sabato. Lo trovo mol-
to civile. Significa rispettare la
religione di quei lavoratori im-
migrati. Questo esempio do-
vrebbe valere per l’ordinamen-
to scolastico italiano. Dobbia-
mo affrontare il problema di
come modellare gli spazi del
tempo, dei luoghi adattati ai fi-
gli degli immigrati. Ho fatto
soltanto alcuni esempi. Ma se si
vuole gestire il fenomeno del-
l’immigrazione bisogna porsi il
problema di integrare questi
cittadini rispettando la loro
identità, la loro cultura. Anzi.
In tal modo non vivranno la
loro condizione di stranieri in
una situazione di separazione e
di diversità insormontabile».

Samuel Huntington dice, nel
suo ultimo libro, che è inevitabile
una guerra di culture, e che gli
scontrisull’immigrazionenonso-
nochel’annuncio...

«Io penso che l’analisi di
Huntington sia troppo pessimi-
stica. E forse dia per inevitabile
ciò che può essere evitato. Cer-
tamente l’incontro di culture
diverse non si realizza facil-
mente. Non si risolve con mec-
canismi spontanei. Non c’è
dubbio che quando culture e
storie diverse entrano in con-
tatto possono sorgere motivi di

incomprensione e ciò può facil-
mente creare conflitto. Anche
il conflitto più drammatico,
che è la guerra. Per questo io di-
co che occorre un percorso cul-
turale, prima ancora che politi-
co per affrontare l’immigrazio-
ne. Perché si tratta di affermare
una uguaglianza di opportuni-
tà e di diritti che in termini di
principio tutti accettano ma
che in concreto non riconosco-
no. Per cui deve intervenire
un’azione dei poteri pubblici
che favoriscono l’integrazione
non conflittuale. E favoriscono
un integrazione che rappresen-
ti anche per la società italiana,
anche per i cittadini italiani,
una occasione di ricchezza non
un occasione di conflitto».

Tutti gli economisti, anche
quelli di destra, sostengono che
l’immigrazioneèunarisorsa...

«Non c’è dubbio che lo è. Lo
è da un punto di vista struttu-
rale. Basta andare nelle fabbri-
che del Nordest, dell’Emilia, in
certe zone della Lombardia e
del Piemonte. O nelle campa-
gne della Puglia o del Salernita-
no, per vedere come oggi la for-
za lavoro immigrata costituisca
un segmento importante del
mercato del lavoro. Garantisce
mano d’opera là dove mano
d’opera italiana non c’è. O se
c’è, non è disponibile. Quando
vi sono ondate emotive di pa-
nico contro l’immigrazione
non c’è mai nessuno che ricor-
di che gran parte di questi citta-
dini extracomunitari contribui-
scono alla nostra ricchezza. Na-
turalmente questo non signifi-
ca che i problemi del mondo si
risolvano con la forzata immi-
grazione dai paesi poveri verso
i paesi ricchi. Il primo dovere è
aiutare i paesi sottosviluppati a
crescere, ad avere un futuro si-
curo. Anche questo è un tema
che di solito si trascura nella di-
scussione sull’immigrazione.
Perché un uomo o una donna
emigrano? Perché cercano in
un altro paese la sicurezza che
non trovano nel proprio. Biso-
gna che i paesi ricchi capiscano
che devono trasferire una quo-
ta della loro ricchezza verso i
paesi poveri per favorire la cre-
scita di uno sviluppo autono-
mo. Solo così si possono conte-
nere i flussi migratori. L’Algeria
ha un tasso di natalità del tre
per cento all’anno. Nei prossi-

mi trent’anni l’Algeria avrà il
doppio della popolazione di
oggi. E non si spiega il dramma
che l’Algeria sta vivendo se non
si guarda anche a questa radice
strutturale. Il fanatismo islami-
co trova la sua massa di mano-
vra spesso in giovani generazio-
ni prive di qualsiasi certezza.
Anche l’Egitto è un paese che
nei prossimi trent’anni raddop-
pierà la propria popolazione.
Tutto questo non si può far fin-
ta di non saperlo. Io dico sem-
pre brutalmente : se non si
vuole che vengono tutti nella
nostra casa, bisogna farli stare
meglio nella loro casa. L’unica
cosa che non si può spiegare a
un uomo che ha fame è che de-
ve continuare ad avere fame.
Quello che Huntington teme,
cioè un conflitto di culture e di
religioni, può essere evitato re-
golando i flussi immigratori nei
paesi ricchi, attuando una poli-
tica di sostegno dei paesi poveri
da parte di quei paesi ricchi».

InchemodoiltrattatodiSchen-
gencambial’Italia?

Il trattato di Schengen cam-
bierà l’Italia come la cambierà
la moneta unica. Schengen si-
gnifica la libera circolazione di
tutti i cittadini europei senza
più frontiere, senza barriere do-
ganali, in un unico grande spa-
zio economico, sociale, cultura-
le. Rappresenta un salto enor-
me nella identificazione con
l’Europa. Poter liberamente cir-
colare è un modo per sapere
chi sei e dove vivi. In fondo un
cittadino italiano come sa che è
italiano? Perché sa che vive in
un posto che da Torino a Paler-
mo è unito, non ha barriere. Li-
bera circolazione significa que-
sto, in Europa. Significa vivere
in uno spazio che definisce la
tua nuova identità. Perché l’Eu-
ropa sarà sempre di più lo spa-
zio, il luogo, la dimensione del
nostro futuro. Così come è uno
strumento di identità parteci-
pare alla moneta unica. Spesso
si guarda la moneta solo come
a uno strumento economico. E‘
evidente che è uno strumento
economico. Ma non è solo que-
sto. Quando Kohl ha voluto
rendere visibile e irreversibile
l’unificazione tedesca, ha volu-
to una sola moneta. Quando
Bossi vuole dividere l’Italia pro-
pone due monete diverse. La
moneta è un fattore di identità.

L’Intervista

Nato a Avigliana, inprovincia di Torino, il7
ottobre 1949, ha conseguito la maturità
classico. A ventianni si iscrive al Partito co-
munista italiano, edal1971 inizia a lavora-
re nella federazione diTorino del Pci, di cui
dal1983 al 1987è stato segretario. Nella Di-
rezione nazionaledelpartitodal 1983, nel
1987entra nella segreteria nazionale, dive-
nendone coordinatore nel 1988,e poi re-
sponsabile dell’organizzazione.Tra iprinci-
pali protagonistidella «svolta» voluta da
Achille Occhetto che portanel1991alla co-
stituzione del Partito democratico della si-
nistra, entra dopo il congresso di Rimini
nella segreteria del nuovopartitoe assume
laresponsabilità della politica internazio-
nalee guida l’ingresso del Pds nell’Interna-
zionale socialista e nel Partito socialista eu-
ropeo.È copresidente del Comitato dell’In-
ternazionale socialista per l’Europa centrale
eorientale emembro del Bureau delpartito
socialista europeo.Deputato nella XII Legi-
slatura, in quella successivaè sottosegreta-
rio agli Esteri nel governo Prodi.

Piero
Fassino
«L’immigrazione
se regolata può
essere una risorsa»

‘‘
Connota l’esistenza di un

identità comune, di un interes-
se comune, di un futuro comu-
ne. E se si mette insieme libera
circolazione in un unico spa-
zio, e l’uso della stessa moneta
in quello spazio, ecco che di-
sponiamo dei due fondamenta-
li fattori d’identità per il nuovo
cittadino europeo e per l’unio-
ne europea che sarà il suo pae-
se».

Ci sono paesi chiusi come la
SvizzeraoilGiappone,paesiforte-
mentecontrollaticomelaGerma-
nia e paesi meticci come l’Inghil-
terra e gli Stati Uniti. Che cosa de-
sideranopersestessi, secondoFas-
sino,gliitaliani?

«L’Italia è un paese che ha
sempre avuto qualche difficoltà
ad avere un forte senso di iden-
tità nazionale. E gli italiani
hanno sempre oscillato tra due
condizioni: un diffuso provin-
cialismo e al tempo stesso un
altrettanto forte cosmopoliti-
smo provocato soprattutto dal
peso della cultura italiana nella
storia della civiltà. Io credo pe-
rò che adesso stia crescendo il
senso dell’appartenenza, dell’i-
dentità nazionale. Ed è cresciu-
to in una versione democratica,
non nazionalistica. C’è un dato
che mi pare abbastanza signifi-
cativo. L’Italia è il paese in cui è
più viva la spinta verso l’unifi-
cazione europea. Potrei dirlo
anche cosi: Una più diffusa
consapevolezza della identità
nazionale può manifestarsi pie-
namente soltanto se si sta in
Europa. Noi siamo l’unico pae-
se nel quale la politica di con-

vergenza e di rigore, messa in
atto dal governo, per ottempe-
rare i parametri di Maastricht,
ha incontrato poca opposizio-
ne sociale. Le cose che ha fatto
il governo Prodi sono state im-
pegnative e rilevanti. In altri
paesi europei, per molto meno,
si è creata una conflittualità so-
ciale molto più acuta».

Dove si deve tracciare una linea
nonvalicabilenelricevereeaccet-
tare nuove culture? Che cosa è
inaccettabile?

«Io vedo due limiti. Il primo
è che non è accettabile tutto
ciò che introduce nella nostra
società elementi di insicurezza
o di illegalità. E quindi è chiaro
che una buona politica dell’im-
migrazione deve accogliere, ri-
conoscere le differenze, inte-
grare, e al tempo stesso condur-
re una fermissima lotta a tutte
le forme di illegalità. L’altro è
un limite culturale. La politica
di integrazione significa che tu
devi riconoscere la cultura di-
versa che entra nel tuo paese.
Ma non al punto che quella di-
versità prevarichi sulla identità
del paese che accoglie. Il rico-
noscimento è reciproco e senza
prevaricazioni. Né la prevarica-
zione di chi vorrebbe negare l’i-
dentità degli immigrati, ne la
prevaricazione di chi volesse
far valere le ragioni della diver-
sità come superiori. Bisogna
trovare un punto di equilibrio.
Quando si realizza c’è integra-
zione».

Ma se l’Italia e l’Europa volesse-
ro rendere più diffcile l’accesso ai
confiniedirebasta,sottolaspinta

della paura o di nuove ondate di
immigrati, in pratica potrebbero
farlo?

«Sul piano formale si può.
Ma una politica di conteni-
mento ha dei limiti evidenti.
Aumenta la pressione dell’im-
migrazione clandestina, con
tutto ciò che comporta in ter-
mini di illegalità. Insisto sul
fatto che l’immigrazione è un
fenomeno strutturale. La storia
dell’umanità è storia di immi-
grazione. L’immigrazione oggi,
è uno degli aspetti della globa-
lizzazione. Dai sistemi di co-
municazione all’unificazione
del mercato, il mondo è sempre
più una cosa sola. La globaliz-
zazione comporta un incre-
mento dei flussi di mobilità.
Comporta anche una facilità
maggiore, fisica, di spostamen-
to. Credere di alzare le mura e
dire: “tutto questo non mi ri-
guarda” è un progetto privo di
senso. Questo non significa su-
bire passivamente. Al contra-
rio. I paesi ricchi, l’ho già detto,
devono capire che devono de-
stinare una quota di risorse
maggiore di quella che destina-
no oggi per sostenere i paesi in
via di sviluppo. Ma i flussi di
immigrazione ci saranno sem-
pre, e quindi bisogna avere una
visione, una politica, una legi-
slazione per governare il feno-
meno».

Lanuovaleggecheattendel’ap-
provazione del Parlamento è una
speranza?

«E‘ sicuramente la legge mi-
gliore che l’Italia abbia avuto fi-
nora. Oggi noi abbiamo alle

spalle l’esperienza di molti an-
ni. Sappiamo tutti che l’immi-
grazione comincia ad essere un
fenomeno rilevante per la so-
cietà italiana. Per questo abbia-
mo bisogno di norme adeguate
ai tempi. La legge che la Came-
ra ha appena approvato è uno
strumento efficace per tre ra-
gioni. Primo: è una legge che si
propone effettivamente di go-
vernare i flussi legali con la
strategia di numeri program-
mati. Ogni anno si individuano
i possibili ingressi legali in rela-
zione all’andamento del merca-
to del lavoro, alla possibilità di
accoglienza. Secondo: è una
legge che permette di progetta-
re una politica di efficace inte-
grazione, dall’insegnamento
della lingua, alle misure di sicu-
rezza sociale, alla politica della
formazione, alle regole per il
mercato del lavoro. Terzo: que-
sta legge combatte la clandesti-
nità e l’immigrazione illegale
prevede l’espulsione rapida e la
possibilità di trattenere la per-
sona da espellere in un centro
custodito fino a che l’espulsio-
ne non sia effettivamente rea-
lizzata. La nuova legge, dun-
que, realizza un salto culturale
Si fonda sulla consapevolezza
politica di una società italiana
nuova e diversa. Permette dav-
vero di separare i due dati della
illegalità e della immigrazione
legale. E di riconoscere alla im-
migrazione legale il valore di
un nuovo apporto culturale e
di nuova risorsa».

Alice Oxman

Gli immigrati
sono come

l’acqua
Senza argini

allaga
e distrugge

’’‘‘Si tratta di un
fenomeno
inevitabile
legato ai

processi di
globalizzazione

’’
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Il presidente egiziano
Hosni Mubarak ha
accusato diversi Paesi
europei, e in particolare la
Gran Bretagna, di dare
asilo agli estremisti islamici
che invece dovrebbero
essere consegnati all’Egitto
per evitare che compiano
stragi come quella del
tempio a Luxor in cui
hanno perso la vita 68
persone. Durante
l’inaugurazione del museo
di Nubia ad Assuan, 959
chilometri a sud del Cairo, il
capo di Stato ha affermato
che bisogna colpire chi sta
dietro i terroristi. Mubarak
ha ricordato che i leader
dei gruppi estremistici
come Gamaa Al Islamiya e
Jihad si trovano tutti
all’estero, specialmente in
Europa, dove raccolgono
fondi per finanziare gli
attentati in Egitto.
Secondo il governo del
Cairo, Svizzera,
Danimarca, Gran
Bretagna, Sudan e
Afghanistan sono i Paesi
che danno asilo e ospitalità
ai capi dei gruppi
estremistici egiziani.
Questi Paesi, secondo
Mubarak, «che rispettano i
diritti umani, accolgono i
leader del terrorismo che
sono stati giudicati e
condannati in Egitto...
Eppure questi leader
continuano a violare i
diritti umani, colpiscono
qui e uccidono proprio
cittadini di quei Paesi».
Mubarak ha quindi
ribadito che l’Egitto «è un
Paese sicuro» e ha escluso
categoricamente che il
governo possa intavolare
una dialogo con i gruppi
estremistici armati.
Ma Londra respinge con
sdegno le accuse del
presidente egiziano sulla
libertà di movimento
consentita a estremisti
islamici nel Regno Unito,
situazione tuttavia
denunciata anche dalla
stampa britannica. Fonti
del Foreign Office oggi
hanno chiarito che «la Gran
Bretagna non protegge i
terroristi» e che intende
assicurare alla giustizia
«chiunque si serva del
Regno Unito per
organizzare attività
terroristiche all’estero». Il
ministro degli interni Jack
Straw tuttavia, rileva il
domenicale ‘Observer’, ha
ammesso il «problema
degli stranieri, soprattutto
mediorientali, che tentano
di far base nel paese, non
tanto per organizzare
terrorismo all’estero
quanto per finanziarlo o
cercare appoggi».

Mubarak
accusa Londra
di proteggere
i terroristi

I soldati israeliani uccidono 3 guerriglieri di Hamas che risponde con un violento bombardamento

Battaglia al confine Israele-Libano
Dodici morti, nove civili massacrati
Netanyahu snobbato da Clinton. E il suo “braccio destro” lo lascia

L’eredità di Diana

Carlo tenta
di eludere
le tasse. Poi
ci ripensa

GERUSALEMME. È di nuovo batta-
glia nel sud del Libano tra le truppe
israeliane che controllano la «fascia
di sicurezza»e le formazionideiguer-
riglieri sciiti. A farne le spese come
sempre la popolazione civile dei vil-
laggi di frontiera. Nel corso dei com-
battimenti è stato attaccato il villag-
gio di Beit Lif, bersagliato da razzi e
cannonate. Una pioggia di granate è
caduta sulle abitazioni uccidendo al-
meno nove civili libanesi, tracui una
bambina di cinque anni e una ragaz-
za di sedici. Almeno sei persone ver-
sanoingravicondizioni.

Gli israeliani accusano i guerriglie-
ri di Amal di aver compito la strage
nel tentativo di «stanare» un gruppo
di soldati che, secondo i miliziani
sciiti, si sarebbe nascosto nel villag-
gio. Il bilancio delle vittime viene ag-
giornatodiora inora; imorti sonoal-
meno dodici, nove civili e tre guerri-
glierisciiti.

La giornata è cominciata con uno
scontro tra un commando di guerri-
glieridelmovimentosciitaAmal,che
cercavano di infiltrarsi dentro la
«striscia di sicurezza». Nella sparato-
ria sono rimasti sul terreno almeno
tre miliziani. Da parte israeliana non
sono state denunciate perdite. All’al-
ba i guerriglieri Amal e Hezbollah
avevano iniziato un violento bom-
bardamento con razzi «Katiuscia» e
mortai contro posizioni fortificate

israeliane e dell’Els ai margini della
striscia di sicurezza. La battaglia in-
terrompeunaperiododicalmarelati-
va alla frontiera israelo-palestinese.
Fonti libanesi contestano la versione
di Tel Aviv e affermano che aerei
israeliani hanno sorvolato la zona di
Saddiqincolpendonumerosiobietti-
vi nelle vicinanze del villaggio di Ya-
ter.

Violente le accuse degli israeliani
contro i guerriglieri. Il generale Ami-
ram Levin, comandante la regione
nord di Israele, ha accusato Amal di
aver deliberatamente sparato su Beit
Leif e il ministro della Difesa Yitzhak
Mordechai ha definito l’attacco al
villaggio una «flagrante violazione»
dei patti. È prevista una denuncia di
Israele alla commissione internazio-
nale di verifica del rispetto delle inte-
se.

Nel pomeriggio di ieri i combatti-
menti sono scesi di intensità e la cal-
maètornatanell’area,malatensione
è altissima e la battaglia potrebbe ri-
cominciaredaunmomentoall’altro.
L’Esercito del Libano del sud, che ap-
poggiagliisraeliani,haemessounco-
municato nel quale minaccia ritor-
sioni. Razzi «Katyusha» sarebbero
anche stati lanciati anche sulla Gali-
lea occidentale, dove peraltro non si
ha notizia di vittime né di danni par-
ticolari. Anche in questo caso gli
israeliani avrebbero risposto al fuo-

co.
La ripresa dei combattimenti av-

viene mentre in Israele si riaccende il
dibattito sulla presenza delle truppe
nella fascia di sicurezza del Libano.
Sabato alcune decine di israeliani
hannomanifestatoalvalicoocciden-
talediRoshha-Niqra,invocandoilri-
tiro unilaterale di Israele dal Libano
del sud. Una tesi sostenuta ieri anche
dal deputato laburista Yossi Beilin,
mentre il leader del partito Ehud Ba-
rakharibaditocheciòpotràavvenire
solamente nel contesto di un accor-
doconlaSiria.

Unabuferapoliticainvesteintanto

i vertici di Israele. Avigdor Lieber-
mann, il potente capo di gabinetto
del premier israeliano Benjamin Ne-
tanyahu, si èdimessodall’incarico in
seguito alle pressioni esercitate nei
suoiconfrontidaalcunimembriosti-
li del governo e da una parte del Li-
kud,ilpartitodiNetanyahu.

Il braccio destro del premier, detto
anche «Rasputin» o «l’eminenza gri-
gia»per la suenotevole influenzaa li-
vello decisionale non meno che ope-
rativo, si trova da tempo nell’occhio
del ciclone: gli oppositori interni di
Netanyahu lo accusano infatti di es-
sere colui che «muove davvero i fili»
tanto nel partito quanto nel Consi-
glio dei Ministri; e ciò d’intesa con lo
stesso Netanyahu, al punto che alti
esponenti del blocco conservatore
hanno minacciato di chiedere la ri-
mozione di quest’ultimo alla Knes-
set,ilParlamentoisraeliano.

IlcommentodelpremierNetanya-
hu non si è fatto attendere: «Provo
grande dolore - ha detto il leader
israeliano - perché si allontana un
amicochemihaaccompagnatomol-
tianni».

Il ministro per la Scienza, Mikhael
Eitan, che spesso ha contestato la li-
nea ufficiale dell’esecutivo, ha di-
chiarato che le dimissioni di Lieber-
mann eviteranno la caduta di Neta-
nyahu.

SecondoEitan, ilbracciodestrodel

primo ministro si sarebbe dimesso
per aiutarlo, visto che Netanyahu ri-
fiutava di revocargli l’incarico. La li-
nea intransigente del premier sem-
bra irritare anche gli Stati Uniti. La
stampa israeliana infatti ha dato ieri
ampio rilievo al fatto che il presiden-
te Clinton ha ricevuto venedì scorso
per ben quattro ore alla Casa Bianca
l’ex premier Shimon Peres e la signo-
ra Leah Rabin mentre non sembra
trovare il tempo necessario per rice-
vere l’attuale capo del governo israe-
liano Benyamin Netanyahu. La
stampa interpreta questo atteggia-
mento di Clinton come un evidente
segnodimalumoreneiconfrontidel-
la politica di Netanyahu per quanto
riguarda il processo di pace. Clinton,
secondo alcuni giornali, avrebbe
esternato il suo malcontento nell’in-
contro con Peres, accusando Neta-
nyahu di non aver rispettato la pro-
messadicongelareperundetermina-
to periodo di tempo la costruzione di
insediamentiebraiciinCisgiordania.

Ledimissionidelbracciodestrodel
premier intanto avvengono mentre
il processo di pace registra crescenti
difficoltà come testimonia quanto
dettoieridal leaderpalestineseArafat
secondoilquale ilgovernoisraeliano
è«ostileallapaceedècontrarioatutti
gli accordi conclusi con noi, ed a tut-
to quello che può portare stabilità al-
laregione».

Una giornata di passione per
Carlo d’Inghilterra. Ed anche, per
lui, l’ennesima fuguraccia davanti
ai suoi sudditi. È del mattino la
notizia, pubblicata con grande
evidenza sui quotidiani, di affida-
re all’ex primo ministro John Ma-
jor l’incarico di fare da garante
degli interessi finanziari dei due
principini Harry e William rispet-
to all’eredità della madre. Ma il
vero scopo della nomina, lo con-
ferma anche lo studio legale che è
stato scelto per assistere i figli di
Diana, è apparso subito quello di
avviare una operazione che tra-
sformasse il “regale” emolumento
che Carlo doveva a Diana dopo il
divorzio in diretta donazione ai
suoi figli: in questo modo essi si
sarebbero potuti sottrarre al paga-
mento delle tasse di successione
sulla eredità della madre che a
questo punto ammonta a più di
sessanta miliardi di lire. Queste le
intenzioni, ma la bagarre suscita-
ta in Inghilterra sulla notizia ha
fatto fare a Carlo una clamorosa
marcia indietro. In serata, pur
confermando l’incarico a Major,
una sua portavoce ha annunciato
che non saranno chiesti sconti:
«Tutte le vicende fiscali devono
essere guardate secondo le regole
e non ci debbono essere dubbi sul
fatto che la famiglia reale non ri-
ceva un trattamento di favore». E
dietro resta il dubbio di un clamo-
roso scontro con la famiglia Spen-
cer sul testamento di Diana. «Col
cadavere ancora caldo», ha detto
un commentatore.

Benjamin Netanyahu Reuters

Grande attesa attorno alla visita del presidente ad Addis Abeba

Scalfaro in Etiopia: annuncerà
la restituzione dell’obelisco?
La stele di Axum venne trasportata a Roma su ordine di Mussolini. Gli etiopi ne
reclamano da sempre la restituzione e hanno avuto un primo sì dal governo
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ADDIS ABEBA. Il presidente della Re-
pubblica, Oscar Luigi Scalfaro, si tro-
va da ieri pomeriggio ad Addis Abeba
per una visita che si concluderà mer-
coledì. Al suo arrivo all’aeroporto in-
ternazionalediAddisAbeba,Scalfaro
è stato accolto dal presidente della
Repubblica federale democratica di
Etiopia,NegassoGidada.Dopogli in-
ninazionali,accompagnatida21sal-
ve di cannone, Scalfaro ha incontra-
to i membri del governoetiopico,del
corpodiplomaticoaccreditatoadAd-
dis Abeba, cheerano inattesa. Scalfa-
ro si è quindi trasferito nel palazzo
presidenziale della capitale, che lo
ospiteràfinoamercoledì.

Si tratta della prima visita di un ca-
po di Stato italiano nel paese africa-
no. Il programma prevede per oggi
uncolloquiocon ilpresidenteetiopi-
co e un incontro con il primo mini-
stro Melles Zenawi. Domani Scalfaro
pronuncerà invece un discorso di
fronte al Parlamento etiopico, riuni-
to in sessione congiunta, e avrà tra
l’altro incontri con il Patriarca copto
econlacomunitàitaliana.Mercoledì
infine Scalfaro incontrerà il segreta-
rio generale dell’Organizzazione per

l’unità africana (Oua), Salim Ahmed
Salim, e pronuncerà un discorso di
fronteaidelegatidell’Ouaperpoitra-
sferirsi inEritrea.Tra itemichesaran-
no affrontati quello del trasferimen-
to in Etiopia dell’obelisco di Axum
che venne trasportato a Roma su or-
dine di Mussolini e che si trova nella
capitale davanti alpalazzocheospita
gliufficidellaFao.

Da tempo l’Etiopia sollecita la re-
stituzionee,dopolunghediscussioni
negli anni scorsi, il nostro paese ha
decisodiaccoglierelarichiesta,sosta-
nuta da un qualificato comitato di
storiciestudiosi.

Un comitato tecnico-scientifico
stastudiandolafattibilitàdeltraspor-
to dell’obelisco che potrebbe essere
«smontato» a Roma e quindi rias-
semblatoinEtiopia.

Tra i temi che Scalfaro affronterà
con i dirigenti dell’Oua, l’Organizza-
zioneper l’Unitàafricanachehasede
adAddisAbeba,anchequellodella li-
bertà in Nigeria, oppressa da una di-
tatura militare. Una sollecitazione in
tal senso è venuta dal premio Nobel
WoleSoyinkachesibattecontroilre-
gimedeigeneralinigerianiecheaRo-

ma nei giorni scorsi ha incontrato il
presidenteScalfaroedipresidentidei
dueramidelparlamento.

La visita di Scalfaro ha suscitato
una grande attesa anche nella comu-
nità italiana di Addis Abeba che si
prepara appunto all’incontro con il
capo dello Stato accompagnato dal
sottosegretario agli Esteri Rino Serri.
«Per gli italiani d’Etiopia, circa due-
mila connazionali, è un avvenimen-
to unico. Prima d’ora nessun capo
dello stato o di governo italiano, e
neppure nessun ministro, era mai
giunto in visita ad Addis Abeba. Spe-
riamoperciòchequelladiScalfarosia
laprimadiunaseriedivisitechecon-
tribuiscano ad un ulteriore migliora-
mento dei rapporti tra i due paesi dal
quale abbiamo molto da guadagna-
re» - ha dichiarato ieri il modenese
Gianfranco Molinari, dirigente di
un’impresadicostruzioniepresiden-
te del locale Comitato degli italiani
all’estero (Comites). Molinari è un
esponente della «vecchia guardia» di
italiani insediatisi in Etiopia nei pri-
mianni ‘60echenonl‘hannopiùab-
bandonata, nonostante guerra e col-
pidistato.
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Tutti i paesi del pacifico (compresi Usa e Canada) tentano rimedi alla crisi asiatica

L’Asia sull’orlo del crollo: salvateci
Clima pesante al vertice dell’area Pacifico-asiatica: il dilemma del crack che ha coinvolto le borse mondiali

VANCOUVER. Lacrisideimercati fi-
nanziari orientali e le possibili tera-
pie per uscirne sono gli argomenti
principali all’ordine del giorno del
vertice annuale dei paesi dell’area
pacifico-asiatica (Apec), in corso di
svolgimento a Vancouver in Cana-
da.

Dell’Apec (Asia Pacific economic
cooperation) fanno parte Australia,
Brunei, Canada, Cile, Cina, Hong
Kong, Indonesia, Giappone, Corea
del Sud, Malaysia, Messico, Nuova
Zelanda, Papua-Nuova Guinea, Fi-
lippine, Singapore, Taiwan, Thai-
landia e Usa. I dirigenti dei diciotto
paesi partecipanti al vertice hanno
già raggiunto un primo accordo di
massima per l’abbattimento delle
barriere in alcuni settori commer-
cialitraipaesidell’area.

La richiesta da parte del governo
dellaCoreadelSuddiunintervento
d’emergenza, a sostegno della pro-
pria economia, da parte del Fondo
Monetario Internazionale, ufficial-
mente per un ammontare di circa
ventimiliardididollari,edilminac-

ciato collasso di una delle quattro
grandi società finanziarie giappo-
nesi, la Yamaichi Securities, fanno
temere tuttavia che la crisi econo-
mica che ha investito i mercati
orientali con ripercussioni in tutto
ilmondosiatutt’altrochefinita.

Il capo della delegazione di Hong
Kong al vertice di Vancouver, Tung
Chee-Hwa, si è detto comunque fi-
ducioso che l’Asia Orientale possa
riassumereprestoilsuoruolodimo-
tore della crescita economica mon-
diale. «Il ventunesimo secolo è an-
cora il secolo del Pacifico», ha di-
chiarato, il leader dell’ex-colonia
britannica, nella quale alla fine del
mese scorso si è assistito ad un im-
pressionante crack in borsa, che ha
provocato scossoni in tutti i princi-
palimercatifinanziaridelmondo.

Nel comunicato emesso ieri, al
termine della prima parte del verti-
ce, cui hanno partecipato i ministri
degli Esteri e del Commercio dei di-
ciotto paesi, si afferma che a Van-
couver si è cercataunavolontaria li-
beralizzazione dei commerci in set-

tori come servizi, pesce, legname,
apparati medici, telecomunicazio-
ni, energia, giocattoli, gemme e
gioielleria, prodotti chimici. Settori
che nel loro complesso rappresen-
tano un giro d’affari stimato in più
diseimilionidimiliardididollari.

In una conferenza stampa il mi-
nistro del commercio canadese Ser-
gioMarchihaaffermatoche«nonsi
deve andare indietro, né creare mu-
ri, ma invece ampliare la trasparen-
zael’impegnoversounaliberalizza-
zione ancora maggiore perché que-
sto messaggio darà più stabilità ai
mercati».

I ministri degli Esteri e del Com-
mercio hanno raccomandato ai lo-
rocolleghidelleFinanzediconside-
rare l’adozione di «meccanismi che
consentano la stabilità finanziaria
nellaregione».

Oggi ilverticeentrerànellasuafa-
se finale con la presenza dei capi di
Statoedigovernodeidiciottopaesi.
Tra le decisioni di loro competenza
l’eventuale allargamento dell’orga-
nizzazioneanuovimembri.

TraicapidiStatogiuntiieriaVan-
couver, ilcapodellaCasaBiancaBill
Clinton. «Il futuro dell’America e
quellodell’Asiasonouniti -hadetto
al suo arrivo il presidente america-
no -. Uno deinostri obiettivi prima-
ri deve essere quello di stabilizzare i
mercati finanziari asiatici». Il presi-
dente degli Stati Uniti ha tenuto a
sottolineare che la comunità inter-
nazionaledeveessereprontaadaiu-
tarequeipaesiasiaticipiùcolpitidai
recentiscossonieconomici.

Parallelamente al summit dell’A-
pec, un contro-vertice è stato orga-
nizzato a Vancouver da associazio-
ni che operano nel campo della di-
fesa dei diritti umani e della tutela
dei lavoratori. Militanti e simpatiz-
zanti di quei movimenti hanno at-
traversato a migliaia in corteo la cit-
tà. «L’Apec non si occupa dei pro-
blemi reali - hanno denunciato i
promotori della manifestazione-.
Pensasoloalmondodegliaffariead
incrementare le proprie risorse ed il
commercio, senza alcun impegno
dicaratteresociale».
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Freddo e umidità per Umbria e Marche, ma secondo le previsioni nelle prossime ore il tempo migliorerà

L’Italia flagellata dal maltempo
Cala il gelo sulle aree del terremoto
Pioggia e vento, si contano i danni. Frane nelle regioni del centro, tromba d’aria alla periferia di Reggio Calabria. Decine di
incidenti stradali, sei dei quali mortali negli ultimi tre giorni, tutti causati dall’asfalto bagnato.

Terrorismo

Arrestato
in Grecia
il latitante
Bianco

Immigrazione

Alla deriva
7 persone
su battello
albanese

Vento e pioggia battente per due
giorni. E il paese è di nuovo costretto
acontare i suoi danni. Dalle zone ter-
remotate, colpite dal gelo, alle corsie
delle autostrade, dove ieri, nelgiro di
poche ore, si sono verificati ben sei
incidenti mortali. Poi, allagamenti,
alberi divelti e danni alle coltivazio-
ni. Ilpeggio sembraperò,almenoper
il momento, esser passato. Stando al-
le previsioni, nelle prossime ore il
tempodovrebbe,infatti,migliorare.

Il cielo dell’Umbria ha cominciato
a rasserenarsi e le famiglie colpite dal
terremoto tirano un sospiro di sollie-
vo. Rimangono, però, i disagi provo-
cati dal maltempo di questi giorni.
L’altro ieri sera la pioggia, che si è ab-
battuta sulla regione per tutta la gior-
nata,haprovocatounafranaproprio
nella zona dell’epicentrodel sisma. Il
cedimento ha interessato la strada
provinciale Nocera Umbra-Colfiori-
to, che è stata chiusaal trafficoperal-
cune ore. Solo ieri mattina i vigili del
fuoco sono riusciti a riaprire il tratto
di strada. Ma i disagi provocati dal
maltempo, non hanno fermato i la-
vori di urbanizzazione a Nocera Um-
bra. Ieri, nella frazione di Bagnara so-
no stati consegnati ben 37 moduli
abitativi. Nonostante ciò, la situazio-
ne di queste aree, le più colpite dalle
scosse delle scorse settimane, conti-
nua a rimanere difficile. È tornato a
sottolineare ildrammadelle famiglie
dei paesini umbri il vescovo di Assisi,
monsignor Sergio Goretti. Ieri matti-
na, celebrando la messa nell’edificio
in cui in futuro avrà sede il Comune
della cittadina, il vescovo ha anche
dichiarato di essere «addolorato» per
l’attenzione che «i mass-media han-
no rivolto ai monumenti, e delle po-
che parole spese, invece, per le fami-
glie».

Anche le cittadine delle Marche,
l’altra regione italiana afflitta dal ter-
remoto, stanno sopportando a fatica
i postumi del maltempo. La pioggia
ha smesso di cadere, ma il clima con-
tinua ad essere freddoeumido.Euna
fitta nebbia avvolge da molte ore la
cittadina di Camerino. La fine del

maltempo ha coinciso in queste aree
con la ripresa del terremoto. Nella
notte tra sabato e domenica la terra
ha tremato di nuovo, facendo regi-
strare due scosse del secondo-terzo
grado della scala Mercalli. Così, ac-
canto ai danni della pioggia è ripresa
lapauradelsisma.Intanto, ierimatti-
na la strada provinciale che collega
Camerino a Serravalle di Chieti, in
provincia di Macerata, è stata riaper-
ta. Il tratto era stato chiuso al traffico
nella notte tra sabato e domenica a
causa di tre frane che erano state pro-

vocatedallapioggia.Rimangono, in-
vece, problemi di circolazione sul
tratto di strada che va da Civitella e
MonteCavallo.E ilmaltemposièfat-
to sentire anche nei campi in cui so-
no accampate le famiglie colpite dal
terremoto. L’altro ieri pomeriggio,
vicino Fabriano, dove sostano un
centinaio di roulotte, c’è stato un
black-outdicircaquattroore.

Lapioggiaeil freddononhannori-
sparmiato ilsuddelpaese.Unviolen-
tonubifragiosièabbattutonellanot-
tescorsasututtalaCalabria.Ilventoe

l’acqua hanno provocato danni alle
abitazioni e i campi coltivati. E la pe-
riferiadiReggioCalabriaèstatacolpi-
ta da una forte tromba d’aria: strade
allagate, alberi a terra e tutta la zona
del lungomare bloccata per l’acqua
alta.

Ma, come sempre, sono le strade e
le autostrade i luoghi in cui il mal-
tempo fa registrare le maggiori trage-
die. Nel corso del week-end sette per-
sonehannoperso lavitaacausadi in-
cidentistradali.Nellanottetravener-
dì e sabato, a Correggioli, una frazio-
nediOstiglia,centrodelmantovano,
una studenetessa di 17 anni, Anna
Osti,èmortanelloscontrotradueau-
to.L’incidenteèavvenutoattornoal-
le 3, quando la Fiat Punto su cui viag-
giava la ragazza, insiemecon altre tre
persone, si è scontrata con una Opel.
UnaltrodrammasullastataleComo-
Varese. Ieri mattina, attorno alle 4,
un giovane di 21 è rimasto vittima di
un incidente. Il ragazzo, Daniele Me-
lis, è rimasto incastrato tra le lamiere
delle auto, ma quando i vigli sono
riuscitia liberarloil suocuoregiànon
batteva più. Il manto stradale bagna-
to dalla pioggia è stato fatale anche
per Michele De Rosa, 44 anni, origi-
nario di Afragola. L’uomo viaggiava
sull’autostradaRoma-Firenzeeall’al-
tezza di Nazzano Romano si è scon-
trato con un’auto, che ha sbandato a
causa della pioggia. Nell’incidente
sonorimasteferitetrepersone.

Il più grave degli scontri si è, però,
verificato a Toritto, vicino Bari. Tre
giovani sono morti e altri tre sono ri-
masti feriti all’alba di ieri mentre sta-
vanorientrandoacasa.Èinvecestata
scaraventata giù da un viadotto della
A /1 l’auto di Antonio Bonora, 42 an-
ni. L’incidente, in cui l’uomo ha per-
so la vita, è avvenuto vicino a Bolo-
gna.Sono, invece,ancorastazionarie
le condizioni di Paolo Alessio - l’im-
prenditore torinese, che fu vittima di
unsequestronel1981-chel’altro ieri
erarimastocoinvoltoinunincidente
stradale. Nello scontro aveva perso la
vitalamogliedell’uomo,AnnaMaria
Barone.
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Venerdì sera le forze di polizia gre-
che hanno arrestato Enrico Bianco,
45 anni, terrorista appartenente pri-
ma alle Brigate Rosse e poi aPrimaLi-
nea.L’uomoèstatobloccatonella lo-
calità di Aktio, presso Preveza, sulla
costa occidentale della Grecia cen-
tro-settentrionale. La notizia dell’ar-
restoè satadiffusa conuncomunica-
to, in cui si precisa che egli viveva in
Grecia sotto ilnomediFulvioFollini.
Aveva un passaporto falso e divideva
il suo tempo fra uno yacht a Aktio e
un appartamento ad Atene. L’arresto
è avvenuto in esecuzione di un man-
datodicatturainternazionalespicca-
todal tribunalediAtene.Bianco,pre-
cisa il comunicato, è stato trasferito
ad Atene per essere interrogato dalle
squadra antiterrorismo e per l’avvio
delle pratiche per l’estradizione in
Italia.

Secondo la televisione greca «Me-
ga», egli conviveva nel quartiere di
Pangrati, adAtene,conunacittadina
greca,NikiFotinou.Conladonnage-
stiva un’impresa per il noleggio di
yacht. Proprio a bordo di uno di que-
sti yacht è avvenuto l’arresto venerdì
sera. Inoltre, secondo «Mega», sem-
bra che Bianco non abbia svolto atti-
vità di tipo terroristico in Grecia. Se-
condo notizie trapelate all’esterno
dalla sede della polizia di Atene, l’ita-
lianohadettodiesserevenutoavive-
re in Grecianel1990,madiessersi re-
catospessoinFranciaperincontrarei
suoiexcompagni.

Enrico Bianco era ricercatoda ven-
t’anni dall’Interpol. Tra i reati conte-
stati sembra non c’è la partecipazio-
ne all’omicidio di Aldo Moro, come
in principio era stato diffuso. Bianco
venne infattiproscioltodaquestaac-
cusa. La tv greca «Mega» ha intervi-
stato in Italia Adriana Faranda, la
quale ha detto di non aver mai senti-
to il nome di Bianco. Faranda non
esclude comunque che egli possa
averfattopartedelprimogruppodel-
le Brigate rosse. «Noi - ha poi detto la
Faranda - non abbiamo mai avuto
contatti con organizzazioni in Gre-
cia».

Nuova emergenza nel canale di
Otranto. Quattro motovedette della
guardia costiera sono alla ricerca di
un battello segnalato in difficoltànel
canale. A bordo dell’imbarcazione ci
sarebbero cinqueadulti eduebambi-
ni. La segnalazione èarrivata ieri sera
alla stazione Bari radio edèstatagira-
ta alla capitaneria di porto.Un uomo
dall’accento albanese ha comunica-
to che aveva perso il controllo della
barca partita da Valona e diretta in
Puglia.

Tanta rabbia invece si è diffusa ieri
tra gli albanesi che sono riusciti a so-
pravvivere alla tragedia che si è con-
sumataneigiorniscorsinelCanaledi
Otranto. Un sentimento che è cre-
sciuto dopo aver appreso che la poli-
zia albanese ha arrestato uno dei due
proprietari del gommone che, parti-
to da Durazzo, è naufragatoa largodi
Brindisi. «Se sapessichisonogliscafi-
sti li fareiapezzi -hadettounadonna
ricoverata all’ospedale “Di Summa”
di Brindisi - Su quella barca ho perso
gliaffettipiùcari».

Il dramma degli alabensi sbarcati
in Italia non finisce qui. Nella notte
tra sabato e domenica a Milano, un
cittadino albanese, Genk Protaj, 24
anni, è stato ferito da uno sconosciu-
to con un colpo di pistola, guarirà in
un mese. Ma non sono solo gli alba-
nesi a rimanere coinvolti in fatti di
cronaca. Due notti fa, a Torino, un
gruppo di ragazzi italiani si è scontra-
toconungruppodiextracomunitari.
Il fattoèavvenutoinunabirreriasoli-
tamente frequentata da immigrati.
Tregiovani,unitalianoeduestranie-
ri, rimasti feritinella rissaconcolpidi
bottiglie e bicchieri, sono stati arre-
stati.

I trecento curdi sbarcati, nella not-
tetramartedìemercoledìscorsi,sulla
costa calabrese di Monserace hanno
chiestoasilopolitico.Lanotiziaè sta-
ta resa nota ieri mattinadallaquestu-
ra di Reggio Calabria. I curdi, che so-
nostatiospitatiaReggioeaMonaste-
race, erano giunti in Italia insiemead
altre cinquanta persone provenienti
dalRuandaedalBangladesh.

Il rabbino cede
Cibo ai tamagotchi
anche di sabato

GERUSALEMME. Il sabato
è il giorno dedicato al
riposo e al Signore. Per
questo non si deve
lavorare, non si devono
svolgere attività faticose...
e perché no, a rigor di
logica non si dovrebbe
nemmeno dare da
mangiare ai tamagotchi,
gli animali virtuali dei
diffusissimi e amatissimi
(dai ragazzi) videogame
giapponesi. Ma è mai
possibile che un affaretto
del genere, simbolo del
più arido consumismo,
riesca a mettere in
imbarazzo addirittura una
religione? Possibile.
Perchè i principi stabiliti
dalla religione ebraica, a
quanto pare, non possono
essere applicati ai
famigerati tamagotchi.
Secondo il quotidiano
Yediot Ahronot, infatti, il
rabbino Shmuel Eliahu di
Safed ha dovuto
fronteggiare una rivolta
dei suoi fedeli più giovani
che non accettavano di
lasciar morire un animale
virtuale a settimana. Così
il rabbino Eliahu ha
preferito cedere su un
principio della «religione
virtuale» pur di evitare la
«rottura» con i ragazzi. Ed
ha quindi deciso che il
divieto di dare da
mangiare agli animali il
sabato non riguarda quelli
virtuali.

Viale Europa a Reggio Calabria allagato Franco Cufari/Ansa
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Intervento al comitato politico: il risultato elettorale è stato pessimo, non basta più la fiducia solo a Fausto

Cossutta bacchetta Bertinotti
«Così rischiamo l’isolamento»
Il presidente di Rifondazione chiede un patto con il Pds

Dalla Prima

In altre parole si vorrebbe dire,
proprioperchéci troviamodentro
alla selva delle reazioni emotive,
che lo sforzo dovrebbe portarci a
distinguere con estremo rigore. I
punti della riflessione sono molti e
molta è la paura di essere equivo-
cati. Prima viene la difesa per i no-
stri figli, poi i pericoli di sconfina-
mento che sono emersi tra articoli
e dibattiti. Innanzi tutto la legge:
infatti è lo Stato che deve conside-
rare ilbambinononcomeproprie-
tà della famiglia ma come prezio-
sobenedell’umanitàstessacondi-
ritto al rispetto, all’educazione, al-
l’ambiente, alla personalità. Ne
conseguechedeveassumerenelle
sue leggi estremo rigorecontrogli
eccessi verso la sua persona. Finoa
quando non avverrà, la società ci-
vile non interpreterà corretta-
mente il rapportodegli adulti con i
bambini. È sempre la legge che
deve fare da spartiacque ai com-
portamenti umani e oltre a fare
giustizia indicare senza mezzi ter-
minilestradeimpercorribili.

Si è parlato di educazione ses-
suale nelle scuole. La sessualità in-
fantileèmateriadelicata.Nontutti
gli adulti, anche colti, sono abilita-
ti a farloecon lemigliori intenzioni
possono ingenerare guasti, equi-
voci, disaccordi. Ci vorrebberoso-
lo psicologi esperti di età evoluti-
va. Ma bisogna ricordarsi che l’e-
ducazione sessuale ha origine nel-
la famiglia e se la scuola si allerta
senza tenere conto di questo, si
può arrivare a uno scontro, a una
forma di controinformazione e
quindi a un pasticcio più rilevante
dell’ignoranza. È con le famiglie
che attraverso lo psicologo si do-
vrebbe aprire un dialogo, un aiuto
per sciogliere le inibizioni che co-
stringono la più parte dei genitori
al silenzio o a una malfatta infor-
mazione. Il dialogo: senonc’èdia-
logoconilbambinochecrescean-
che sulla sessualità che lo riguarda
da subito, quando nasce, in fondo
sarà difficile che ci sia verità tra ge-
nitori e figli in altri campi. Perché
negare semplici spiegazioni alle
domande, significa confinare da
subito il sesso inunapartebuia, so-
litaria, della vita del bambino. Ha
detto Giovanni Bollea in modo
semplice e sintetico: «Prima si
ascolta, poi si educa». E aveva an-
che detto «non infondere paure».
Cioè: spiegare i termini contrad-
dittori della realtà e come la realtà
ha molte facce,alcune turpi. Lave-
rità senza ossessive paure sarà
semprecompresadaunbambino.

Terzo punto: ci fu un tempo
(poiché il problema non è nuovo)
in cui ci dicevano che per niente al
mondo dovevamo accettare per
la strada caramelle, salire in auto
con uomini sconosciuti, lasciarsi
prendere per mano. È del tutto
inutile osservare che il tempodelle
caramelle non c’èpiù e sovrasta su
tuttounvalorechesi radicapresto,
primadell’etàdellaragione: ilpos-
sesso dei soldi. Non è facile cam-
biare la proibizione di accettare
caramelle nella proibizione di ac-
cettare soldi: la tentazioneèpari al
valore corrente. Non c’è paghetta
che abbassi la tentazione enorme
di possedere cinquanta o cento-
mila lire, una promessa di onnipo-
tenza di fronte ai compagni e a ciò
chesidesidera. Ilproblemaeduca-
tivo per bambini in grado di avere
tentazioni, e di conseguenza ce-
dere o «fidarsi», è legato a stru-
menti educativi che difendono
una scala di valori etici perché solo
i valori generano la resistenza e la
scelta,ancheneibambini.

Tristemente èvenuta fuori, qua-
si comerichiestapopolare, lapena
di morte. È triste constatare come
facilmente si mobiliti l’opinione
pubblica, come il desiderio di an-
nientamento della persona colpe-
vole sia pari al desiderio di cancel-
lare con la sua morte la possibilità
umana di compiere tali delitti. Per
fortuna queste richieste non han-
no mai seguito. La rigidità delle
pene confusa con il diritto di ucci-
dere.

In questi dieci giorni di dibattiti,
giornalistici e televisivi, è affiorato
un altro pericolo: la grave confu-
sione tra omosessuale e pedofilo,
tra bambino e minore. Non si può
equiparare un bambino di tre e di
nove con un ragazzo di diciassette
anni. Bisogna pure distinguere tra
omosessualità e patologia, tra as-
sassinio e rapporto sessuale tra
adulti.Di fronteaundelittosiagirà
con lo stesso rigore, ma stiamo at-
tenti alle definizione perché ad
ogni turpe risvolto che si scopre
nell’umanità non si produca, nella
confusione, una caccia alle stre-
ghe, l’ultima cosa di cui abbiamo
bisognopermettereordine.

[Francesca Sanvitale]

ROMA. Rifondazione? Tutto da ri-
fare.ArmandoCossutta,presiden-
te del Prc, non lo dice esattemente
così. Ma il senso del durisimo af-
fondoche faall’hotelErgifedoveè
riunito il comitato politico è pro-
prio questo. E, dunque, per Cos-
sutta, il programma del partito «è
tutto da aggiornare», «l’insedia-
mento nella società non è adegua-
to», «il risultato elettorale delle
amminiustrativeèstatopessimo».
Così «si rischia di fare solo propa-
ganda, di ridurre il Prc in un ango-
lo ristretto, non voglio dire testi-
moniale, ma molto ristretto. La fi-
ducia che avete nel segretario è
grande e importante, ma non ba-
sta più. Occorre l’azione di tutti i
dirigenti e i militanti per fare la li-
nea politica». E, pur non rispar-
miando critiche al Pds, Cossutta
dice che occorre «raggiungere un
accordo programmatico» con la
Quercia.FaustoBertinotti loascol-
ta «sopreso» (come lo stesso segre-
tario del Prc si definisce nell’inter-
vista che pubblichiamoquisotto).
Sottoi flashdeifotografiedifronte
alle telecamere viene per la prima
volta allo scoperto uno scontro
che covava da tempo. Lo scontro
tra “Fausto” il movimentista e il
realista, più politicista “Amando”.
L’affondo di Cossutta parte da un
interrogativodifondo:seaottobre

non avessimo strappato quell’in-
tesa con la maggioranza, avrem-
mo retto? E la risposta per il presi-
dente del Prc non può che essere:
No.Nonavrebbepotutoreggerein
una collocazione di opposizione
un partito dallo «scarso radica-
mento», dalla «presenza poco or-
ganizzata nelle realtà locali, nei
luoghi di aggregazione sociale». Il
presidente del Prc nomina Berti-
notti all’inizio del suo discorso
quando ribadisce che la decisione
diarrivarealla rotturacon ilgover-
no fu presa «nel pieno accordo»
con il segretario. Tuttavia sulla cri-
si una divergenza di opinioni c’è:
«Vi è stata una differenza nel valu-
tare il tipo di accoglimento della
nostrapoliticainsettoriimportan-
ti della sinistra e delle masse». E a
questo punto il vecchio “Aman-
do” ha comeunapuntanostalgica
per l’organizzazione del vecchio
Pci: «Una grande eredità da non
buttare via» che tuttora permette
al Pds di «essere forte in alcune re-
gioni».

Poi, un monito per il futuro. Ri-
ferendosi a quanto aveva detto
l’altro giorno nella sua relazione
Bertinotti,Cossuttadicecheècosa
«ovvia» affermare che è «nel codi-
cegeneticodiRifondazionelapos-
sibilità di una rottura», ma«il vero
problema non è dire che si può

rompere, è come evitare la rottu-
ra». Dunque, pur con tutte le «dif-
ficoltàderivantidall’attualepoliti-
cadelPdsdiD’Alemailqualenonè
né Jospin né Mitterand» la strada -
insiste Cossutta - è quella dell’ac-
cordoprogrammaticoconilPds. Il
programma di Rifondazione non
può essere, quindi, «soloalternati-
vo», ma «anche credibile». Perché
occorrono soluzioni «ai problemi
dellemasse, altrimenti non c’èpo-

litica, si fa solo propaganda». Infi-
ne, l’attacco più duro a Bertinotti:
la fiducia pur importnate e grande
nei suoi confronti non basta più.
Alla fine comunque passa con il
voto contrario di trentatrè espo-
nenti della sinistra interna, con
cinque astensioni, tra cui quelle di
Ersilia Salvato e LeonardoCaponi,
undocumentoconclusivoincuisi
ribadisce la validità della linea te-
nuta durante la crisi di ottobre e si

sottolineaquantoavevadettoBer-
tinotti. Viene, infatti, ribadita la
possibilità «per una sinistra anta-
gonista di collocarsi all’opposizio-
ne di un governo di centrosinistra
o di metterne in discussione l’esi-
stenza stessa» fino a considerare
l’ipotesi «della rottura». Il docu-
mento approvato a grande mag-
gioranza pone pure il problema
del risultato elettorale e la necessi-
tà di unrilancio dell’azione al Sud.

Respinto il documento della mi-
noranza capeggiata da Marco Fer-
rando che chiede da tempo a Ri-
fondazione di tornare all’opposi-
zione. Ferrando considera giusta
l’impostazione delle critiche di
Cosuttama osserva che le suecon-
clusioni sono «di destra». Netta-
mente contraria, dunque, la sini-
stra interna ad un riavvicinamen-
toalcentrosinistraealPdsinparti-
cololare:«Ilpresidentedelpartito-
diceFerrando-haapertounadiffe-
renziazione politica profondanel-
lamaggioranza uscitadal congres-
so su questioni di grande rilevan-
za, Lui fa anche un’analisi giusta.
Purtroppo però la risposta politica
che dà alle difficoltà tende a risol-
vere a destra tutte le nostre con-
traddizioni». Lo scontro tra le di-
verseanimedelpartito, aldi làdel-
la risoluzione finale, è dunque in
pieno svolgimento.Ed ora unpro-
blema si pone per la conduzione
stessadelverticedelPrc,dopoquel
monito in cui afferma che la fidu-
ciaal soloBertinottinonbastapiù.
Ma le anime di Rifondazionesono
molte eprobabilmente lo scenario
futuro del Prc non sarà soltanto
quello della dualità Bertinotti-
Cossutta.

P. Sac.
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I leaders di Rifondazione comunista Fausto Bertinotti e Armando Cossutta Mario De Renzis/Ansa

L’intervista Bertinotti replica al presidente: «Programma col Pds? No, con tutto l’Ulivo»

Il leader di Rc: non sono affatto d’accordo con Armando
avremmo retto anche senza l’intesa raggiunta con Prodi
«Anche se non fossimo riusciti a strappare quell’accordo noi, pur tra grandi difficoltà, avremmo guadagnato consensi. Ora i patti devono
essere rispettati e valorizzati. Altrimenti sarà nuova rottura. E questo è scritto nel documento conclusivo approvato anche da Cossutta».

Martinazzoli
favorevole
al terzo polo

L‘ iniziativa dell‘ ex
presidente della
Repubblica, Francesco
Cossiga, per creare un
grande Centro, è vista con
interesse, ma anche con
realismo, da Mino
Martinazzoli, sindaco di
Brescia e fondatore del
Partito ppopolare.
«È una riflessione (quella
sul terzo polo, ndr) che
occupa anche me, anche
se con grande attenzione
al realismo che ci vuole in
politica», ha detto
Martinazzoli in un‘
intervista all‘ emittente
bresciana Telegarda.
L‘ ex segretario dei
popolari ha criticato «la
fragilità dello schema di
democrazia dell‘
alternanza», come si è
andata costruendo negli
ultimi anni.
«Quello che vedo oggi - ha
affermato - è una generica
e molto vaga inquietudine
della nomenclatura
politica, e un mercato
potenziale».

ROMA. «Nonsonod’accordo».Anzi:
«Non sono d’accordo affatto». Di
più: «Sono sospreso...». Fausto Berti-
notti, segretario di Rifondazione co-
munista, commenta con “L’Unità” i
vari passaggi dell’attacco sferratogli
da Cossutta. Ai cronisti che gli chie-
dono se si dimetterà risponde con
una battuta: «Dimissioni? Non, non
ho sentito voci in tal senso». E il sipa-
rio cala sull’hotel Ergife dove è venu-
to per la prima volta allo scoperto lo
scontro tra idueuominicheguidano
il partito. È un Bertinotti dai toni du-
ri, ma anche amareggiati. Un Berti-
notti che sottolinea l’importanza
dell’intesa con la quale si è conclusa
la crisi di ottobre. Ma aggiunge: «An-
che se non fossimo riusciti a strappa-
re quell’accordo, noi, pur tra grandi
difficoltà, avremmo guadagnato
consensi. Ora l’intesa deve essere ri-
spettataevalorizzata.Altrimenti sarà
nuova rottura. E questo è scritto nel
documento conclusivo, approvato
anche da Cossutta». Quanto all’ac-
cordo progammatico con il Pds che
chiede Cossutta, afferma: «Mi risulta
che l’accordo devce essere con l’Uli-
vo».

Onorevole Bertinotti, lei nelle
prime dichiarazioni haparlato di
«contrasticircoscritti»conCosut-
ta.Resta il fattocheluihapratica-
mente detto che per Rifondazio-
neètuttodarifare...

«Infatti, non sono d’accordo.
Non sono d’accordo affatto. Io pen-
so che noi dobbiamo innovare pro-
fondamente ma che per farlo biso-
gna tenere presente il coraggio del-
l’innovazioneavutafinqui.L’inno-
vazione avviene precisamente per-
ché finora abbiamo realizzato una
serie di passaggi e sono questi che
vannoportatiacompimentocorag-
giosamente,senzaarretrare».

Cossutta ha fatto un duro af-
fondo anche sul risultato delle
elezioni amministrative. Cosa gli
risponde?

«Francamente non capisco. Mi
pare un po‘ sorprendente... Io tra
l’altro sull’andamento elettorale
nel Mezzogiorno ho operato nella
mia relazione una sottolineatura
drammatizzata e drammatizzante.
Tuttavia non capisco perché a pri-
mavera il risultato dei collegi pro-
vincialiviene consideratolacartina

di tornasole della nostra tenuta po-
litica e la stessa considerazione vie-
ne, invece, cancellata nell’autun-
no. Eh No... Questo non funziona.
Bisognasempreusarelostessopara-
metro».

Ildocumentoèstatoapprovato
anche da Cossutta. Ma la dualità -
eancheprofonda -aivertici resta.
Come andrà avanti Rifondazio-
ne?

«Non parlerei di dualità, perché
c’è Bertinotti, Cossutta, Ersilia Sal-
vato, lasinistra interna...C’èunadi-
scussionecorale e peròunpuntose-
gnato: la conclusione di un comita-
to politico che conferma una linea.
E questa pluralità di apporti ora si
deve cimentare sullo spazio per la
guida politica unitaria eper un con-
frontoapertoe trasparentesudiver-
seipotesi».

Se l’aspettava questa uscita di
Cossutta?

«Sono sopreso per come tutto è
avvenuto, nel comitato politico na-
zionale. Ma continuo a pensare che
nei luoghi della discussione è bene
che emerga con grande trasparenza
il pensiero e la posizione di ognu-

no».
Ma quale è il punto centrale sul

qualeèavvenutoloscontro?
«Cossutta si è chiesto: se la crisi

d’ottobre non fosse stata risolta con
un’intesa saremmo stati in grado di
reggere?Suquestoc’èstataladivari-
cazione. E però chiunque abbia ca-
pacità di lettura vede come sono
nette le scelte del documento con-
clusivo che è la riaffermazione alla
lettera dei passaggi cruciali dell’im-
postazione della crisi di ottobre. Ma
ladivergenzasuirapportitrailparti-
to e la società nella discussione è
emersa. Io ribadisco che se la crisi di
ottobre non si fosse conclusa con
quell’intesa, che difendo se non al-
tro perché ne sono l’artefice, noi
avremmo avuto, pur passando at-
traverso grandi difficoltà, anche la
possibilità concreta di guadagnare
unconsensorilevante. Iopensoche
stiamo lavorando su una direttrice
che noi dobbiamo esaltare: quella
di una forza che a partire dall’inse-
diamento del nucleo centrale della
classe operaia sia in grado di stabili-
re relazioni verso l’alto,versoquelle
aree di certi medi che subiscono

strettedivarianaturaeeversoilbas-
so, versoquell’areadisgregatadisar-
ticolata anche di lavoro autonomo
disecondegenerazioni».

Cossutta, riferendosi ai rappor-
ti con la maggioranza, dice che il
problema non è dire che si può
rompere, ma come evitare la rot-
tura...

«Intanto, vorrei dire che c’è stata
una posizione che si è espressa nel
partito per cui non ci sono le condi-
zioniperpensareadunarottura.Ma
soprattutto c’è una pressione che
viene dall’esterno affinché Rifon-
dazione comunista accetti come
immodificabile questa collocazio-
ne che io rivendico come la nostra
vocazione: la possibilità di sceglie-
re. Io sono per valorizzare l’intesa
fatta ad ottobre, ma nel caso ci fosse
un’offensiva delle forze moderate e
una chiusura della politica della
maggioranza,comediceildoumen-
to conclusivo, bisognerà avere la
possibilità anche di configuararsi
come opposizione al centrosini-
stra».

Paola Sacchi

In primo piano Marini nega pentimenti sul’ex pm e dice: «Contrasti nel Centro? Fantasie»

Di Pietro: «Non fatemi stare troppo in panchina»
Il leader Ppi a D’Alema: «Su come rafforzare l’area centrista dell’Ulivo faccio da solo». Replica Zani: il segretario del Pds non vuole interferire.

ROMA. SulcasoDiPietrosistempe-
rano le polemiche nel Centro del-
l’Ulivomentrecresce,finoasfiorare
l’insulto personale, il nervosismo
tra i moderati del Polo: segno che,
comunque vadano le cose, l’ex Pm
sembra destinato agiocareunruolo
rilevante nell’interaareadelCentro
italiano. E del resto lui, sia pure
scherzando dice: «Non fatemi stare
troppoinpanchina».

Cominciamo dai centristi dell’U-
livo. «Irritazioni e preoccupazioni»
nel Partito popolare dove, a comin-
ciare dal segretario, Franco Marini,
cisisarebbecosparsoilcapodicene-
re per aver accettato Di Pietro nel
Mugello? Ma quando mai, reagisce
lo stesso Marini che scarica sui gior-
nalisti l’invenzione di una fibrilla-
zionedelCentrodell’Ulivo.

Quelle dei giornali, spiega, sono
notizie «assolutamente inconsi-
stenti».Rincaraladose: icontrastial
Centro«sonofantasie».

Aggiunge malizioso: «forse c’è
chi spera in questo». È rassicurante
l’immagine che il segretario dei po-

polaridiffondedaCataniadov’èan-
dato a sostenere Enzo Bianco, il lea-
der dell’Anci sindaco-candidato
della città etnea alle elezioni ammi-
nistrativedidomenicaprossima.

Il Ppi, suggerisce Marini, non è
una barchetta in difficoltà appena
c’è un po‘ di mare mosso. Anzi, è
«pronto a discutere per rafforzare
l’areadelCentrodell’Ulivocontutti
gli interlocutori possibili. Il Ppi è si-
curo della propria forza e della pro-
pria presenza, sottolineate dall’a-
vanzatacheabbiamoavutonelleul-
time elezioni amministrative. Per
questo, credo che possiamo lavora-
re tranquillamente per rafforzare
l’areacentristadell’Ulivo».

Ma,avverteMarini,bisognasape-
re «che l’area moderata dell’Ulivo è
già presidiata dal Ppi che è un parti-
to nazionale con idee forti. Tutti
quelli -èlaconclusioneindirizzataa
Di Pietro - che vogliono venire ad
aiutarequestosforzoperl’alleanzae
la sua area sono i benvenuti, senza
problemi».

Nella discussione sul Centro non

deve intromettersi nessuno e qui,
sollecitato dalle domande dei gior-
nalisti, Marini polemizza con Mas-
simo D’Alema : «Da lui accetto i
consigli quando si parla di politica,
ma sul modo e sui tempi di come
rafforzare il centro dell’Ulivo prefe-
risco fara da solo. Non dò mica con-
sigli a D’Alema su come fare la “Co-
sa2”».

Polemica respinta da Mauro Zani
del Pds che ricorda che D’Alema
«non intende esercitare alcuna in-
gerenza» verso il centro dell’Ulivo
ed invita i suoi alleati ad un «atteg-
giamento sereno», considerando
che Antonio Di Pietro potrebbe
«portare nuovi consensi» dall’area
dei moderati che in passato si sono
rivoltialPolo.

«D’Alema - afferma ancora Zani,
rispondendo a Marini - ha solo
espresso un atteggiamento sereno
di fronte ad alcune iniziative del se-
natoreDiPietro».

Più distese, a dimostrazione di
una valutazione più staccata sul ca-
so Di Pietro, anche le dichiarazioni

di LeopoldoEliachedaMilanoboc-
cia l’ipotizzato gruppo di Di Pietro
al Senato ma con argomentazioni
che sembrano aver accantonato le
asprezze accreditate ai Popolari do-
po le prime indiscrezioni sulle mos-
sedelsenatoredelMugello.

Elia, che ha espresso apprezza-
mento per l’ex Pm di Mani pulite,
s’è detto in generale contrario alla
formazione di gruppi sotto simboli
diversidaquelli incui iparlamenta-
ri sono stati eletti e s’è augurato che
Di Pietro dia un contributo dal
Coordinamentodell’Ulivo.

Anche dall’area Dini, vengono
segnali più distensivi dopo quelli
dei giorni scorsi. Tiziano Treu chie-
de a Di Pietro di «fare gioco di squa-
dra». Ilministrogarantiscechesista
già lavorando «per il rafforzamento
del Centro attraverso il raccordo
con i vari protagonisti, dai Popolari
a Maccanico: «spinte in altre dire-
zioni -haconcluso-nonsonoquin-
diauspicabili».

Favorevole alla costituzione di
gruppi parlamentari dell’Ulivo è in-

vece il professorGiovanniProcacci,
responsabile nazionale dei Comita-
ti per l’Ulivo: «Di Pietro sta produ-
cendo un “bonsai” dell’Ulivo non
un altro albero. Punta alla costitu-
zione, oggi, di un gruppo Ulivo al
Senatoe,domani,allaCamera.Non
vuole fare un gruppo senatoriale Di
Pietro, ma un gruppo tra senatori
ulivisti convinti che proprio in
mancanza di un gruppo Ulivo si so-
no iscritti o al gruppo misto oppure
aigruppidelcentro-sinistra».

Avanti con cautela, dunque, per
non creare inutili turbative ma il
gruppo Di Pietro «deve diventare
un tappa verso la costituzione del
soggetto politicoequindidabonsai
trasformarsi in Ulivo dalle dimen-
sionireali».

Alla strategia della distensione
che sembra prevalere nel Centro
dell’Ulivo fa riscontro il salto dei
nervi tra i moderati del Polo dove la
paura di un Di Pietro calamita di
consenso si somma, con effetti de-
vastanti, aunacrisi riconosciutaco-
mestrutturale.

Se il leader del Polo Berlusconi
giudica l’arrivo di Di Pietro come il
segno di «una svolta giustizialista»
fa peggio Francesco D’Onofrio che
descrive Marini, Di Pietro e Dini co-
me«cortigiani» inlotta«perottene-
re il gradimento del principe D’Ale-
ma».«Noncredevo-siconsola-che
il centro dell’Ulivo potesse cadere
così inbasso».GlidàmanforteMar-
co Follini (Ccd) secondo cui Di Pie-
tro coincide con «l’idea dalemiana
di un Centro dell’Ulivo a sovranità
limitata».

E Di Pietro? Lui sta zitto. Ieri è an-
datoafare il testimonialall’impren-
ditoria artigiana del Mugello inau-
gurando a Milano una mostra di
panchine artistiche scolpite in pie-
tra. Sotto i flash per la foto ricordo
ha scherzato: «Non fatemi stare
troppoinpanchina».

Una frase, quella pronunciata
dall’ex Pm, che sembra fatta appo-
sta per gettar sale sulle ferite di chi
hapauradeisuoimovimenti.

Aldo Varano
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La trasmissione di Nicoletti su Radiouno

La voce del «Golem»
all’ora del cappuccino
Accendi la radio
ascolti la televisione

L’INTERVISTA L’ultimo album di Mannoia, realizzato insieme ai giovani musicisti

Le «Belle speranze» di Fiorella
con Silvestri e gli Avion Travel
Tra i brani anche quelli firmati da GianMaria Testa, i Rosso Maltese e Piero Fabrizi. «Gli autori
non mancano, ma c’è un appiattimento della musica». Il tour partirà da Cremona a gennaio.

Sidney
Fiori al cantante
degli Inxs
Fiori, bigliettini e candele ac-
cese ricoprono il marciapiede
davantialRitzdiSydneydove
due giorni fa è stato trovato
morto Michael Hutchence,
cantante del gruppo rock
Inxs. La polizia ha conferma-
to solo ieri che il cadavere ri-
trovato ieri in una camera del
lussuoso albergo è quello del-
larockstar,manonhaancora
sciolto i dubbi riguardanti le
cause della morte. Secondo
alcune fonti, il cantante, 37
anni, si sarebbe impiccato.
L’autopsiaè prevista peroggi.
La compagna del cantante,
Paula Yates, ex del cantante
inglese Bob Geldorf, con la fi-
glia di 15 mesi avuta da Hu-
tchence,dovrebbearrivareda
Londra nelle prime ore di do-
mani.

Opera di Roma
Successo dello
«Schiaccianoci»
Secondo inizio di stagione al-
l’Opera di Roma con il ballet-
to. È andato in scena sabato
sera con successo «Lo Schiac-
cianoci», uno dei balletti più
classici, nato nel 1892 su mu-
sicadiCiaikovski,coreografia
di Lev Ivanov, libretto di Ma-
rius Petipa. Amedeo Amodio,
da poco neo direttore del cor-
po di ballo romano, ha ripre-
so la sua coreografia del1989,
prodotta dall’Aterballetto,
con le scene e i costumi di
Emanuele Luzzati. Una crea-
zione ricca di soluzioni origi-
nali, varia e complessa, fatta
diproiezioniedivideo,abase
di silhouettes animate del
Teatro d’Ombra - gioco Vita
di Piacenza, basata sul rac-
conto originale di E.T.A.Hof-
fman«LoSchiaccianocieilRe
deitopi».

ROMA. Il Golem è mattiniero. Co-
mincia a prendere forma dalle 5 e
30, quando la redazione si mette al
lavoro a Saxa Rubra: lettura dei
giornali, notizie prese al volo dalle
agenzie di stampa e da Internet,
montaggio degli spezzoni delle
trasmissioni tv registrate il giorno
prima, a caccia delle apparizioni
più interessanti, spesso sconcer-
tanti. Da cinque anni Golem, spa-
zio radiofonico di sferzante critica
televisiva, ha un affezionato pub-
blico di circa un milione e mezzo
di ascoltatori. In onda dal martedì
al venerdì alle 8 e 33 (fra il Gr1 e
Radio anch’io), racconta vizi (spes-
so) e virtù (raramente) del piccolo
schermo e, più in generale, dei me-
dia. Fino all’anno scorso il pro-
gramma ideato e condotto dal
giornalista Gianluca Nicoletti (in
passato ai microfoni di 3131 su Ra-
diodue) durava una manciata di
minuti, ora sfiora il quarto d’ora di
diretta. E rafforza la sua presenza
su Internet, dove ha debuttato nel-
la passata edizione con una home
page ricca di curiosità e forum per
gli ascoltatori e soprattutto dotata
di archivio virtuale delle puntate
che è possibile sentire dal compu-
ter collegato in rete tramite real
audio. «Da quest’anno non c’è sol-
tanto il mio intervento critico sul-
la tv - spiega Nicoletti - Golem se-
gue anche l’indotto della tv, tutto
ciò che è comunicazione. È un per-
corso ambizioso: non è facile man-
tenere alto il livello di suggestione
per l’ascoltatore, che s’aspetta ogni
mattina un resoconto della prece-
dente giornata televisiva e trova,
invece, anche riflessioni su titoli e
articoli di giornale con l’interven-
to di commentatori buttati giù dal

letto all’alba».
La marcia in più del programma,

nelle intenzioni del conduttore, è
l’uso intelligente della rete telema-
tica. «Non solo siamo presenti in
Internet - spiega - ma vi attingia-
mo notizie, cercando curiosità e
anticipazioni, magari prima che
arrivino sulle agenzie di stampa.
Per esempio: i più accorti fra i na-
vigatori della rete sapevano della
foto di Diana lanciata su Internet
ben prima che ne parlasse la televi-
sione». Ma quest’immagine inte-
rattiva di Golem è parzialmente in-
gannevole. «In cinque anni - am-
mette Nicoletti - non ho mai dato
il numero di telefono della reda-
zione, anche se gli ascoltatori più
decisi (i Golemaniaci) sono sem-
pre riusciti a contattarci e a lasciar-
ci messaggi sulla segreteria telefo-
nica. I privilegiati sono i conosci-
tori di Internet, che hanno potuto
partecipare ai forum in rete su ar-
gomenti settimanali e accedere al-
l’indirizzo di posta elettronica.
Quest’anno Golem sarà anche sul-
le chat». Ecco le coordinate tele-
matiche della trasmissione:
www.rai.it/grr per visitare il sito e
golem@rai.it per scrivere suggeri-
menti, proposte. E proteste, se per
caso il conduttore va giù pesante,
come fece l’anno scorso in una
puntata in cui crocifisse il povero
cerbiatto Bambi, suscitando l’ira di
un’ascoltatrice. E siccome il perfi-
do Nicoletti, come s’usa anche in
tv, non butta via nulla, ha riciclato
la voce inviperita della signora in-
cisa sulla sua segreteria telefonica
per montare lo spot promozionale
della trasmissione.

Roberta Secci

ROMA. Fiorella Mannoia, o la voglia
di cambiare. Lei che ha cantato De
Gregori, Fossati, Ruggeri, Bubola,
Caetano Veloso o Chico Buarque,
adesso ha voglia di «giovani leoni»,
di autori da pescare tra le nuove leve,
quelle a cui si affidano le speranze di
rinnovamento della canzone italia-
na. E pesca bene, Fiorella. Il suo nuo-
vo album si intitola Belle speranze
(perché la speranza «è una parola
meravigliosa, è il motore propulso-
re della vita, anzi, è la vita stessa»)
e tra le firme delle canzoni trovia-
mo nomi come Daniele Silvestri
(con Il fiume e la nebbia e Al fratello
che non ho), la «piccola orchestra»
Avion Travel, il capostazione-rive-
lazione GianMaria Testa, i Rosso
Maltese, oltre al già «collaudato»
Piero Fabrizi. «Mi piace sentire,
fiutare quello che c’è in giro - rac-
conta lei - e a cercare i giovani au-
tori avevo già cominciato nell’ulti-
mo disco, con Samuele Bersani,
che avrei voluto anche in questo,
ma era troppo impegnato. Ho
puntato su Daniele Silvestri perché
mi piace molto come scrive. E su-
gli Avion Travel, che mi avevano
proposto questa canzone bellissi-
ma, Il miracolo, già tre anni fa, solo
che non c’era stato il tempo di in-
serirla nel disco. Come pure Un ae-
roplano a vela, che GianMaria Te-
sta aveva inizialmente scritto per
me, ma poi ha inciso nel suo pri-
mo disco». Fiorella non segue chi
lamenta la «crisi degli autori»:
«Non credo che manchino gli au-
tori, mi sembra invece che ci sia
un appiattimento generale della
qualità, questo sì. Si è tutto livella-
to, nella musica come nella cultu-
ra in genere, insomma non c’è più
la canzone davvero brutta. Sono

tutte più o meno belle, quando le
senti alla radio suonano tutte be-
ne. Ma poi non ce n’è una che
emerga in maniera particolare».
Fuori da questa aura mediocritas, lei
continua a fare l’interprete con
grande classe e buon gusto, con la
sua bella voce agrodolce, con stile
«classico» anche se poi, confessa,
le sue radici sono nel rock, nei di-

schi dei Led Zeppelin o dei Cream,
la passione per Jovanotti o Frankie
Hi Nrg, cose «lontanissime da
me», ma che la incuriosiscono, la
stimolano. «Qualche esperimento
rock l’ho fatto, ma non mi ci ritro-
vo - dice - così come ho provato a
scrivere ma il risultato non mi sod-
disfa proprio... e quindi mi accon-
tento del mio ruolo di cantante,

che rivendico con orgoglio».
Un ruolo che ha pochi ma preci-

si punti di riferimento. Annie Len-
nox, ad esempio: «Ricordo di aver-
la vista in tv alla cerimonia dei
Grammy. Prima di lei era salita sul
palco Alanis Morissette, che aveva
preso il suo premio senza fare una
piega. Quando hanno chiamato la
Lennox lei, con tutta la sua storia
dietro, i milioni di dischi venduti,
era così emozionata che quasi
piangeva. È questo che mi colpisce
nelle nuove generazioni di musici-
sti, li invidio perché sembrano così
determinati e incuranti, beati loro,
io ancora mi emoziono quando
salgo sul palco, e mi si chiude lo
stomaco!». Si finisce così col parla-
re del giro di boa dei quarant’anni,
che «fino ai 39 non ci pensi, poi
quando ti ritrovi con quel quattro
davanti, ti fa rodere! Ma se devo
fare un bilancio, tutto sommato
oggi sono più contenta di me. E
non ho dovuto sacrificare nulla di
me, perché la mia vita privata l’ho
sempre tenuta separata dal resto,
non vado alle occasioni mondane,
non mi faccio fotografare, e se mi
fanno domande personali, mi
chiudo a riccio».

Con il nuovo album arriva an-
che un nuovo tour: il debutto è
previsto per il 23 gennaio al teatro
Ponchielli di Cremona, e poi via
per altri teatri italiani. Portandosi
dietro l’attrezzatura per registrare:
«Sì, perché da questo tour dovreb-
be finalmente nascere il mio pri-
mo disco live, con dentro le mie
canzoni, quelle di Veloso o di
Buarque che ho preso in prestito, e
forse anche qualche inedito».

Alba Solaro
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La cantante Fiorella Mannoia
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I giallorossi tornano alla vittoria inguaiando ancora di più i partenopei che ora sono ultimi in classifica

Il Napoli cola a picco
Lecce segna e fa festa

Mondiali 2002
Alcune partite
in Corea Nord?

Il presidente della Fifa, Joao
Havelange, ha annunciato
la sua volontà di proporre
alla Corea del Nord
d’essere associata alla
Coppa del Mondo 2002,
coorganizzata da
Giappone e Corea del Sud.
«Andrò in Corea del Nord -
ha detto Havelange a Seul -
nel primo semestre
dell’anno prossimo». Il
presidente della Fifa ha
spiegato di avere inviato
una lettera alla Corea del
Nord, «contenente
suggerimenti per
l’organizzazione di alcuni
incontri del mondiale
2002». Havelange ha
promesso d’invitare il
leader nordcoreano Kim
Jomng-Il alla cerimonia
d’apertura di Francia ‘98.

LECCE. La situazione per il Napoli
ora è «difficile ed imbarazzante»,
per dirla come Carlo Mazzone che
di professione fa l’allenatore ed è
unex costrettoadarrendersi alpiù
giovane collega Cesare Prandelli.
Quest’ultimo ha mandato incam-
po un Lecce con un centrocampi-
sta inpiùpercontenereGianninie
Goretti dello schieramento parte-
nopeo, lasciandoinavantiunsolo
attaccante:Palmieri.

La mossa si è rivelata azzeccata,
anchese«nonc’è lacontroprova»,
comelostessoPrandelli conmolta
modestiahasottolineatoneldopo
partita:èlaprimavoltacheparlava
in sala stampa. E con la vittoria

(netta e meritata) il Lecce risale
qualche posizione in classifica,
mentre il Napoli non riesce ad al-
lontanarsi dalla zona retrocessio-
ne, anzi peggio, toccandone pro-
prio il fondo. I leccesi quindi la-
scianoinpanchinal’ultimoacqui-
sto Iannuzzi, affidando l’attacco a
Palmieri (coadiuvato a turno da
Martinez, Casale e Rossi). Il primo
temposcorresenzatroppi sussulti,
con i giallorossi Cyprien e Baron-
chelli che fanno buona guarda su
Bellucci e Protti, questi ultimi non
apparsi in gran giornata. Compli-
ce per la verità anche il terreno di
gioco, già allentato e reso ancora
più posante dalla forte pioggia ca-

duta per tutta lapartita echehare-
so addirittura necessaria l’accen-
sione dei riflettori. Conclusioni di
Casale,MartinezeRossi (per ilLec-
ce), di Giannini e Bellucci (dalla
parteopposta)cheperònonsbloc-
cano il risultato.Nel secondotem-
po, però, il Lecce torna in campo
con maggiore convinzione e -
complice anche alcune disatten-
zioni deidifensorinapoletani -nel
giro di un quarto d’ora pratica-
mentechiudonol’incontro.

Segna al 6‘ prima Maurizio Ros-
si, su lanciodiRossini, con ilpallo-
ne che colpito bene si infila tra pa-
lo ed il portiere. Taglialatela viene
superato per la seconda volta al

16’. Ancora un cross dalla sinistra,
questa volta dall’ottimo Casale e
Zamboni non riesce a controllare,
scivolandoalmomentodelrinvio.
Ne approfitta Palmieri, in agguato
allespalledeldifensore,chebattea
rete con sicurezza. Il Napoli cerca
di reagire, ma le conclusioni di
Giannini, Goretti e Bellucci trova-
no sempre pronto a neutralizzare
l’ottimo portiere Lorieri. Il Lecce,
adesso,unpo‘respiramentreilNa-
poli si ritrova con l’acqua che sale
sempre più vicino alla gola. Senza
idee, punti e gol si rischia di affon-
dare.

Luca Poletti

LECCE-NAPOLI 2-0
LECCE: Lorieri, Sakic, Baronchelli, Cyprien, Rossini, Rossi, Pian-
gerelli, Conticchio, Martinez, Palmieri (43’ st De Francesco), Ca-
sale (43’ st Annoni).
(12 Aiardi, 6 Vanigli, 27 Govederica, 32 Iannuzzi, 30 Dichio).
NAPOLI: Taglialatela, Ayala, Conte, Zamboni (19’ st Panarelli),
Facci, Turrini, Rossitto (19’ st Scarlato), Giannini, Goretti, Protti,
Bellucci.
(12 Di Fusco, 11 Calderon, 14 Altomare, 15 Baldini, 21 Sbrizzo).
ARBITRO: Ceccarini di Livorno.
RETI: nel st, 6’ Rossi, 17’ Palmieri.
NOTE: Angoli 5-3 per il Lecce. Recupero: 2’e 4’ pioggia per tutta la
partita, è stato necessario accendere i riflettori, forte vento, terreno
notevolmente allentato. Spettatori 12.000. Ammoniti: Rossini, Zam-
boni e Baronchelli per scorrettezze; Giannini per proteste.

Totocalcio A Classifica Risultati Prossimo turno

BOLOGNA-FIORENTINA X
BRESCIA-UDINESE 2
EMPOLI-ATALANTA 1
...............................................................................................

JUVENTUS-PARMA X
LECCE-NAPOLI 1
ROMA-VICENZA X
...............................................................................................

SAMPDORIA-BARI 1
FERMANA-TERNANA X
TURRIS-NOCERINA X
...............................................................................................

P. VERCELLI-TRIESTINA X
TOLENTINO-AREZZO X
CATANIA-OLBIA 1
CROTONE-MARSALA X
...............................................................................................

MONTEPREMI: L. 18.290.179.348

QUOTE:
Ai «13» L. 49.167.000

Ai «12» L. 1.595.700

PARTITE RETI IN CASA RETI FUORI CASA RETI
SQUADRE PUNTI

Gioc. Vinte Pareg. Perse Fatte Subite Vinte Pareg. Perse Fatte Subite Vinte Pareg. Perse Fatte Subite

INTER 23 9 7 2 0 22 10 3 2 0 9 6 4 0 0 13 4

JUVENTUS 21 9 6 3 0 22 6 4 1 0 14 4 2 2 0 8 2

PARMA 18 9 5 3 1 17 6 3 1 0 10 2 2 2 1 7 4

ROMA 16 9 4 4 1 18 10 2 2 1 12 8 2 2 0 6 2

UDINESE 16 9 5 1 3 18 17 3 1 1 11 8 2 0 2 7 9

LAZIO 15 9 4 3 2 13 8 3 0 1 8 4 1 3 1 5 4

VICENZA 15 9 4 3 2 14 14 2 2 0 7 5 2 1 2 7 9

SAMPDORIA 14 9 4 2 3 14 15 3 1 1 7 6 1 1 2 7 9

FIORENTINA 12 9 3 3 3 17 12 2 1 1 9 3 1 2 2 8 9

MILAN 12 9 3 3 3 12 10 1 1 2 4 5 2 2 1 8 5

ATALANTA 10 9 3 1 5 11 13 1 0 4 6 10 2 1 1 5 3

EMPOLI 10 9 3 1 5 10 14 2 0 3 5 7 1 1 2 5 7

BRESCIA 10 9 3 1 5 12 17 2 1 1 9 7 1 0 4 3 10

LECCE 9 9 3 0 6 9 19 2 0 3 6 8 1 0 3 3 11

BOLOGNA 7 9 1 4 4 13 16 1 2 1 9 7 0 2 3 4 9

BARI 7 9 2 1 6 8 19 0 1 3 1 10 2 0 3 7 9

PIACENZA 4 9 0 4 5 5 14 0 4 1 2 4 0 0 4 3 10

NAPOLI 4 9 1 1 7 7 22 1 0 3 3 6 0 1 4 4 16

BOLOGNA-FIORENTINA 2-2

BRESCIA-UDINESE 0-4

EMPOLI-ATALANTA 1-0

INTER-MILAN 2-2

JUVENTUS-PARMA 2-2

LECCE-NAPOLI 2-0

PIACENZA-LAZIO 0-0

ROMA-VICENZA 2-2

SAMPDORIA-BARI 1-0

(30/11/97)

ATALANTA-LECCE

BARI-BRESCIA

BOLOGNA-SAMPDORIA

EMPOLI-PIACENZA

LAZIO-UDINESE

MILAN-JUVENTUS

NAPOLI-FIORENTINA

PARMA-ROMA

VICENZA-INTER

Marcatori Totodomani

10 reti: BATISTUTA (Fiorentina)

8 reti: BALBO (Roma)

7 reti: R. BAGGIO (Bologna), HU-
BNER(Brescia) eRONALDO(Inter)

6 reti: BIERHOFF (Udinese)

5 reti: ANDERSSON (Bologna),
DJORKAEFF (Inter), DEL PIERO (Ju-
ventus) e INZAGHI (Juventus), NE-
DVED (Lazio) e MONTELLA (Sampdo-
ria)

4 reti: OLIVEIRA (Fiorentina), PAL-
MIERI (Lecce),CRESPO(Parma)

ATALANTA-LECCE
BARI-BRESCIA
BOLOGNA-SAMPDORIA
EMPOLI-PIACENZA
LAZIO-UDINESE
MILAN-JUVENTUS (20.30)
NAPOLI-FIORENTINA
PARMA-ROMA
VICENZA-INTER
ANCONA-SALERNITANA
CHIEVO V.-PERUGIA
ASCOLI-COSENZA
ATL. CATANIA-GUALDO

Gabriel
BatistutaTotogol

COMBINAZIONE
5 6 9 15 23 25 28 29

(5) Bologna-Fiorentina 2-2 (4)
...............................................................................................

(6) Brescia-Udinese 0-4 (4)
...............................................................................................

(9) Cosenza-Palermo 2-1 (3)
...............................................................................................

(15) Juventus-Parma 2-2 (4)
...............................................................................................

(23) Roma-Vicenza 2-2 (4)
...............................................................................................

(25) Sass. Torres-Teramo 2-3 (5)
...............................................................................................

(28) Trapani-Cavese 4-0 (4)
...............................................................................................

(29) Viterbese-Spal 2-2 (4)
...............................................................................................

MONTEPREMI: L. 13.033.278.370

Agli «8»: L. 274.384.000

Ai «7»: L. 1.071.000

Ai «6»: L. 28.000

B Classifica C1 girone A girone B
PUNTI PARTITE RETI

SQUADRE
Totale In casa Fuori Giocate Vinte Pari Perse Fatte Subite

VENEZIA 25 15 10 11 8 1 2 19 5

SALERNITANA 23 16 7 11 6 5 0 23 8

VERONA 21 18 3 11 6 3 2 21 9

REGGINA 18 11 7 11 5 3 3 12 10

CAGLIARI 17 10 7 11 4 5 2 15 11

PERUGIA 17 13 4 11 5 2 4 11 12

CHIEVO V. 15 9 6 11 4 3 4 10 14

TORINO 15 10 5 11 4 3 4 13 18

TREVISO 14 11 3 11 3 5 3 15 12

ANCONA 14 8 6 11 3 5 3 15 16

LUCCHESE 14 12 2 11 4 2 5 11 13

REGGIANA 14 13 1 11 4 2 5 8 10

FOGGIA 13 10 3 11 3 4 4 14 15

CASTELSANGRO 12 6 6 11 2 6 3 15 17

RAVENNA 12 11 1 11 3 3 5 8 10

F. ANDRIA 12 10 2 11 3 3 5 15 18

PESCARA 11 10 1 11 3 2 6 10 18

MONZA 10 8 2 11 1 7 3 12 16

GENOA 10 7 3 11 3 1 7 12 21

PADOVA 9 6 3 11 2 3 6 7 13

RISULTATI:
Alzano-Prato 2-0
Carrarese-Carpi 1-1
Cesena-Cremonese 1-1
Lecco-Brescello 2-1
Livorno-Como 2-0
Modena-Lumezzane 1-0
Pistoiese-Montevarchi 0-0
Saronno-Alessandria 1-1
Siena-Fiorenzuola 2-1

CLASSIFICA Punti Gioc. V N P

Livorno 30 12 10 0 2
Cesena 25 12 7 4 1
Cremonese 24 12 7 3 2
Como 21 12 5 6 1
Lecco 20 12 5 5 2
Lumezzane 16 12 4 4 4
Alzano 16 12 4 4 4
Brescello 15 12 3 6 3
Fiorenzuola 14 12 2 8 2
Modena 14 12 4 2 6
Montevarchi 13 12 2 7 3
Pistoiese 13 12 3 4 5
Alessandria 11 12 2 5 5
Prato 11 12 2 5 5
Siena 10 12 2 4 6
Carpi 10 12 1 7 4
Saronno 9 12 0 9 3
Carrarese 8 12 1 5 6

PROSSIMO TURNO: (30/11/97) Alessan-
dria-Alzano; Brescello-Cesena; Carpi-Siena;
Como-Lecco; Cremonese-Fiorenzuola; Livor-
no-Modena; Lumezzane-Prato; Montevarchi-
Carrarese; Pistoiese-Saronno;

RISULTATI:
Acireale-Battipaglia 0-1
Cosenza-Palermo 2-1
Fermana-Ternana 2-2
Gualdo-Casarano 2-1
Ischia-Ascoli 1-0
Juve Stabia-Avellino 1-1
Lodigiani-Giulianova 0-0
Savoia-Atl. Catania 1-1
Turris-Nocerina 0-0

CLASSIFICA Punti Gioc. V N P

Cosenza 26 12 8 2 2
Ternana 24 12 6 6 0
Gualdo 24 12 7 3 2
Savoia 19 12 5 4 3
Juve Stabia 18 12 4 6 2
Nocerina 17 12 4 5 3
Ischia 17 12 5 2 5
Avellino 16 12 4 4 4
Palermo 15 12 4 3 5
Acireale 13 12 3 4 5
Lodigiani 13 12 2 7 3
Battipaglia 13 12 3 4 5
Atl. Catania 12 12 2 6 4
Giulianova 12 12 3 3 6
Fermana 12 12 2 6 4
Turris 11 12 1 8 3
Ascoli 11 12 2 5 5
Casarano 10 12 2 4 6

PROSSIMO TURNO: (30/11/97) Ascoli-Co-
senza; Atl. Catania-Gualdo; Avellino-Casara-
no; Battipaglia-Lodigiani; Fermana-Acireale;
Giulianova-Ischia; Nocerina-Juve Stabia; Pa-
lermo-Savoia; Ternana-Turris;

Walter Novellino allenatore del
Venezia

Pross. turno
(30/11/97)

ANCONA-SALERNITANA

CAGLIARI-REGGINA

C. DI SANGRO-REGGIANA

CHIEVO-PERUGIA

F. ANDRIA-VERONA

FOGGIA-LUCCHESE

GENOA-MONZA

PESCARA-PADOVA

TORINO-TREVISO

VENEZIA-RAVENNA

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

l ’UNITA’
VACANZE

MILAN
O

VIA FELICE CASATI 32

TEL. 02/6704810 C2 girone A girone B girone C
RISULTATI:
Albinese-Biellese 2-0

Giorgione-Novara 1-1

Mestre-Leffe 0-0

Pro Patria-Varese 1-1

Pro Sesto-Ospitaletto 0-0

Pro Vercelli-Triestina 1-1

Sandonà-Cittadella 1-1

Solbiatese-Mantova 1-1

Voghera-Cremapergo 0-0

PROSSIMO TURNO: (30/11/97)
Biellese-Varese; Cittadella-P.
Vercelli; Cremapergo-Mestre;
Giorgione-P. Sesto; Leffe-Albi-
nese; Mantova-Voghera; Nova-
ra-Sandonà; Solbiatese-P. Pa-
tria; Triestina-Ospitaletto;

CLASSIFICA:

Squadre Punti Gioc. V N P

Varese 27 12 8 3 1
Biellese 23 12 7 2 3
Mantova 21 12 6 3 3
Pro Patria 21 12 6 3 3
Triestina 19 12 4 7 1
Pro Sesto 17 12 3 8 1
Cittadella 16 12 4 4 4
Giorgione 15 12 3 6 3
Albinese 14 12 3 5 4
Novara 14 12 3 5 4
Voghera 13 12 2 7 3
Cremapergo 13 12 2 7 3
Leffe 13 12 2 7 3
Ospitaletto 13 12 2 7 3
Pro Vercelli 11 12 2 5 5
Mestre 10 12 2 4 6
Sandonà 9 12 1 6 5
Solbiatese 9 12 2 3 7

RISULTATI:
Baracca L.-Vis Pesaro 3-1

C. S. Pietro-Tempio 2-0

Fano-Viareggio 0-0

Iperzola-Maceratese 1-2

Pisa-Spezia 0-0

Rimini-Pontedera 1-0

Tolentino-Arezzo 1-1

Torres-Teramo 2-3

Viterbese-Spal 2-2

PROSSIMO TURNO: (30/11/97)
Arezzo-Torres; Pontedera- Pi-
sa; Rimini-Baracca L.; Spezia-
C. S. Pietro; Tempio-Macerate-
se; Teramo-Iperzola; Tolenti-
no-Spal; Viareggio-Viterbese;
Vis Pesaro-Fano;

CLASSIFICA:

Squadre Punti Gioc. V N P

Spal 25 12 8 1 3
Viterbese 23 12 6 5 1
Baracca L. 20 12 6 2 4
Rimini 20 12 5 5 2
Arezzo 20 12 6 2 4
Teramo 18 12 4 6 2
Fano 17 12 4 5 3
Spezia 17 12 4 5 3
C. S. Pietro 16 12 3 7 2
Pisa 16 12 4 4 4
Tolentino 15 12 2 9 1
Viareggio 14 12 3 5 4
Maceratese 14 12 4 2 6
Vis Pesaro 13 12 3 4 5
Pontedera 11 12 2 5 5
Torres 11 12 2 5 5
Tempio 7 12 1 4 7
Iperzola 7 12 1 4 7

RISULTATI:
Albanova-J. Terranova 1-1

Astrea-Tricase 0-3

Avezzano-Catanzaro 2-0

Bisceglie-Benevento 1-0

Catania-Olbia 1-0

Chieti-Sora 0-1

Crotone-Marsala 1-1

Frosinone-Castrovillari 0-0

Trapani-Cavese 4-0

PROSSIMO TURNO: (30/11/97)
Astrea-Chieti; Benevento-
Avezzano; Castrovillari-Cata-
nia; Catanzaro-Bisceglie; Ca-
vese-Olbia; J. Terranova-Cro-
tone; Marsala-Albanova; Sora-
Frosinone; Tricase-Trapani;

CLASSIFICA:

Squadre Punti Gioc. V N P

Tricase 21 12 6 3 3
Trapani 20 12 5 5 2
Marsala 19 12 5 4 3
Sora 19 12 4 7 1
Castrovillari 19 12 5 4 3
Benevento 18 12 5 3 4
Avezzano 18 12 4 6 2
Catanzaro 18 12 5 3 4
Crotone 15 12 4 3 5
Frosinone 15 12 3 6 3
Catania 15 12 3 6 3
Olbia 14 12 3 5 4
Albanova 14 12 2 8 2
Bisceglie 12 12 2 6 4
Chieti 11 12 3 2 7
J. Terranova 10 12 1 7 4
Astrea 10 12 1 7 4
Cavese 10 12 1 7 4

abbonatevi a
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COPPA DEL MONDO DI SCI

Nello slalom
Compagnoni
subito fuori
LUCA MASOTTO A PAGINA 15

BASKET, DERBY AL CARDIOPALMA

Per un solo punto
la Kinder Bologna
batte la Teamsystem
LUCA BOTTURA A PAGINA 14

CICLISMO, CAMBI AL VERTICE

Antonio Fusi
è il nuovo ct
degli azzurri
DARIO CECCARELLI e PIER AUGUSTO STAGIA PAGINA 13

IL CAMPIONATO

Per l’Inter
è sempre
domenica

STEFANO BOLDRINI

Q UANDO VINCI anche pareggian-
do, sei autorizzato a credere che
sia davvero l’anno buono per vin-

cere lo scudetto. Può pensare positivo,
l’Inter di Simoni. Il pareggio di sabato
sera nel derby milanese poteva e dove-
va spronare le avversarie: la Juve, il Par-
ma, volendo anche la Roma quarta in
classifica. E invece dal match del «Delle
Alpi» è scaturito un bel pareggione, la
Roma non è riuscita a superare il Vicen-
za, la Lazio aveva già fatto flanella a Pia-
cenza. Morale, in questo nono turno ha
guadagnato qualcosa solo l’Udinese,
ma soprattutto esce ancor più lanciata
l’Inter di Moratti. Prendiamo intanto at-
to che è l’anno dei gol fantasma (la rete
di Paramatti alla Fiorentina), che anche
nell’èra del sorteggio gli arbitri com-
mettono peccati gravi, che ieri sera il
presidente della Fiorentina Cecchi Gori
parlava di dimissioni e oggi forse ci ri-
penserà.

La vera sconfitta di questa domenica
è la Juventus. Una vittoria avrebbe per-
messo ai lippiani di raggiungere in vetta
l’Inter. Invece, la Juve è stata costretta a
inseguire un Parma rivitalizzato dalla so-
sta azzurra. Forse per gli emiliani il mo-
mento peggiore è passato, due settima-
ne di allenamenti non disturbati dalle
partite hanno fatto bene alle gambe e
alla mente.

È SEMPRE domenica anche per il Na-
poli, che sembrava rilanciato dalla
vittoria ottenuta mercoledì scorso

sulla Lazio in Coppa Italia. I «mazzonia-
ni» hanno rimediato la settima sconfitta
in nove partite. Da quando è sbarcato a
Napoli, al posto del tenero Mutti, don
Carlos è sempre stato sconfitto in cam-
pionato. La situazione è tragica, la B è
vicina, forse maturerà l’ennesimo colpo
di scena in panchina, ma intanto il vero
responsabile del disastro, Corrado Fer-
laino resta al timone della società, dove
fa e disfa da ventotto anni. I due scudet-
ti della sua èra sono frutto del genio di
Maradona (che peraltro l’ingegnere
non voleva acquistare). Ferlaino non ha
saputo investire sul patrimonio-Marado-
na, con Pelé il più grande calciatore di
tutti i tempi. Ha gestito il Napoli come
se fosse l’ultimo dei re borbonici, Ferlai-
no. C’è un qualcosa di hollywodiano, in
questa epopea del Napoli, ma è un pec-
cato che proprio nel momento in cui la
città ha trovato nel sindaco Bassolino
l’uomo giusto per il rilancio, il calcio
stecchi. C’era un volta una squadra da
scudetto e una città da B. Ora, c’è una
città da serie A e una squadra che sta
scivolando in B. Così va la vita.

Giorgio Benvenuti/Ansa

Con il Parma va due volte in svantaggio e recupera solo a otto minuti dalla fine. La capolista Inter ancora a più due

La Juve soffre, niente aggancio
CIPENSAAMORUSO.C’èvolutouncolpodi
testadiAmoruso, inmischiaaottominutidalla
fine,perevitarealla Juventusunasconfitta
casalinga inattesaquanto forse immeritata. Il
Parmaèandatoduevolte invantaggioconChiesae
Cresposorprendendosempreallostessomodouna
sbilanciatissimadifesabianconera.Nonèlaprima
volta inquestocampionatochelasquadradiLippi
rimediapartiteepunti inzonaCesarini.Segnodi
unabuonacondizioneatleticamaanchedidiscreta
fortuna.Domenica la JuvevaaSanSirocontroun
Milaninripresa.Vedremosemanterrà il titolodi
anti-Inter.Buonalaprovadegli emilianiapparsipiù
quadratiepiùefficaci.

NAPOLIAFONDO. IlNapolidiMazzone
precipita infondoallaclassifica.ALeccerimedia
duegoldaipadronidicasaedè lasettimasconfitta
sunovepartite.Torna invececonunavittoria il
vecchioBoskov: laSampnongiocabenemal’1a0
alBari susplendidapunizionediMihajlovicvale
oro.Finisconoinparità (2-2) siaRoma-Vicenzache
ilderbydell’AppenninotraBolognaeFiorentina
mailgoldiParamattinonc’era: ilpallonenon
superacompletamente la lineadiporta (nella foto
Batistutadopoilgoldelpareggio).Avanza
l’Udinesedopo lasfortunatapresenza inCoppa:a
Bresciapassaaddiritturaper4a0eraggiunge in
classificaalquartoposto laRomadiZeman.

DOMANIÈGIÀUEFA.Lacapolista Interarchivia
in fretta ilderby.LasquadradiSimoni saràgià in
campodomaniseraaStrasburgoper lagara
d’andatadegliottavidi finalediCoppaUefa.Tra i
nerazzurri tornaDjorkaeff (esclusodalla sfidacol
Milanper squalifica). Sempredomani laLazioè
chiamataariscattare leultimeprovenegative sul
campodelRapidVienna.Finora la squadradi
ErikssoninCoppaUefanonhamaiperso: tre
vittorieeunpareggio.Mercoledìdi scenala
ChampionsLeague.La Juvegioca inOlandasul
campodelFeyenoord, superatosenzaproblemia
settembre.Giovedì toccaalParmache, sempreper
l’exCoppaCampioni, riceve loSpartaPraga.

Intervista al filosofo Francis Jacques sul senso del dialogare

«No, i media non pensano»
«Comunicare e trasmettere non sono la stessa cosa». Un equivoco pesantissimo.

Il novanta per cento dei sieropositivi non può avere accesso alle terapie più efficaci

Aids, lo scandalo di quei malati troppo poveri
FEDERICO MAYOR

24MARSILIO
Not Found
24MARSILIO

«Il comunicare è uno spazio
aperto, di reciprocità. Che mette
in gioco per intero e sin dall’inizio
gli attori del dialogo. Quella mass-
mediale viceversa è una comuni-
cazionea sensounico.Eoggi come
oggi non ha nulla a che fare con il
dialogo». Parla Francis Jacques,
docente alla Sorbona, fra i massi-
mi esperti di filosofia del linguag-
gio, che spiega l’essenza autentica
deldialogaredalla tradizionegreca
alle tecnologie informatiche.
«Ogni sequenzacomunicativa -af-
ferma - supera per definizione i li-
miti dell’individualità chiusa e
presuppone una relazione tra in-
terlocutori cheva aldi làdel cogito
cartesiano».Eancora: «È il sensodi
questa relazione che bisogna deci-
frare,maquesto inTvesuigiornali
non è possibile». Perché? «Perché i
media sono un canale istituziona-
lechiusoeasensounico».

SERGIO BENVENUTO
A PAGINA 2

C ON LE NUOVE terapie con-
tro l’Aids, anche se noi non
sappiamo ancora fino a che
punto proteggano definiti-

vamentedallamalattia,unagrande
speranza è nata. Questi trattamenti
sono molto costosi e necessitano di
infrastrutture organizzate per assi-
curare ai pazienti una sopravviven-
za di qualità. Ma, la grande mag-
gioranza dei pazienti contaminati
dal virus -piùdel90%-viveneipae-
si inviadi sviluppo enonhaaccesso
ai trattamenti medici più efficaci. Il
lorodestinoèquindiquellodiconti-
nuare avivere con il virus, rassegna-
ti, nei lorovillaggio inospedaliprivi
dimezziadeguatiper lottarecontro
lamalattia.

Questo è inaccettabile, immora-
leescandaloso.Di fronteallamalat-
tia qualsiasi discriminazione basata
su ragioni di nazionalità o di pelle
non può essere tollerata. Tutti, ric-
chi e poveri, debbono essere tratta-
ti in egual misura. Occorre investire

meno nella difesa delle frontiere,
che oggi sono davvero poco mi-
nacciate, e investire di più nella di-
fesa dei cittadini e della dignità
umana.

Lo scandalo dell’Aids sarebbe
quello di lasciare morire i malati dei
paesi in via di sviluppoescludendoli
dalle nuove terapie portatrici di
speranza.

Lo scandalo dell’Aids sarebbe
quellodiaccettareladisparitàdi fat-
to che permettere un accesso ai
trattamenti antivirali adalcuni ade-
trimento deimalati d’Africa,d’Asia,
dell’AmericaLatina.

Lo scandalo dell’Aids sarebbe
quellodichiuderegliocchi,perpra-
gmatismo finanziario, per indiffe-
renza, egoismoo ignoranzadavan-
tiaun’ecatombeannunciata.

In più, questo chiudersi gli occhi
davantialla realtà,avrebbeuneffet-
to boomerang molto pericoloso: la
possibilità che emerga un virus mu-
tante e resistente sono infatti pro-

porzionalialnumerodeimalati.
Alla vigilia della Giornata mon-

diale dell’Aids, che si celebra avun-
que nel mondo il primo dicembre,
condisperazionee speranza, io lan-
cio un appello alla comunità inter-
nazionale: non lasciamo che si pro-
duca uno scandalo in più: quello
dell’Aids.

A NOME della solidarietà in-
tellettuale e morale che è al
centro del mandato dell’U-
nesco, io domando che sia-

no prese delle misure per equipag-
giare e formare, nei paesi più colpi-
ti, il personale medico e scientifico
necessarioperseguireipazienti.

Chiedo che siano prese le misure
opportune per fabbricare in modo
massiccio i prodotti adatti, resi più
forte la ricerca e il lavoro - con il so-
stegno delle industrie farmaceuti-
che e della comunità scientifica e
medica - che ha come obiettivo la
messa a punto di un vaccino. Chie-

do che siano mobilitati mezzi mas-
sicci per aiutare i malati che ne han-
no più bisogno, conformemente
agli impegnipresidalG-8alsummit
di Denver; che tutto sia fatto a favo-
re di un aumento radicale delle ri-
sorse consacrate alla ricerca e al
trattamentodeisieropositivi.

Salutol’iniziativachestaperesse-
re lanciatadalprogrammaOnusida
a vantaggio di numerosipaesi invia
di sviluppo, volto a migliorare l’ac-
cesso per tutti ai medicinali più re-
centi.

L’Unesco è pronta a cooperare
con i settori più preoccupati della
comunità internazionale e con tutti
i partner potenziali per esplorare i
meccanismi che diano l’accesso al-
le nuove terapie al più grande nu-
merodimalati.

La nostra missione etica esige da
partenostradimettere inopera tut-
to ciò che è possibile per assicurare
l’eguaglianza delle possibilità di so-
pravvivenza.

Missing files that are needed to complete this page: 24MARSILIO
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LO SPORT Lunedì 24 novembre 1997l’Unità211
Batistuta a segno:
è il decimo centro
in campionato
Diecigol in campionato, tre in
Coppa. È sempre più chemai il
cannoniere del campionato,
GabrielBatistuta, 29anni fra un
paio dimesi. Conla rete segnata
ieri al Bologna, una spettacolare
deviazione alvolo su cross di
Serena, haevitato alla Fiorentina
una sconfitta che sembrava
inevitabile. Batistuta, migliore in
campo, nel dopopartitanon ha
evitato lapolemica: «Il gol di
Paramatti? Credo nellabuona

fede degli arbitri,ma sarebbe
giusto ripetere lepartite quando
sono falsate daerrori. Il
presidente si è lamentato? Ha
ragione: ioperdo la partita, ma
lui ciperde un saccodi soldi.E
l’arbitro ciha tolto due punti».
Sulla porta della sala stampa
Batistutaha poi incrociato il
tecnico dei rossoblùUlivieri, e tra
idue èvolata una battuta:
«L’arbitro sul vostrogol ha
chiusogli occhi», hadetto
Gabriel. «E inquel rigore non
dato a Baggio - la replica diRenzo
-ha fatto altrettanto».È finita in
unarisata e in unastretta di
mano.

Paura per Nervo
ma l’infortunio
non è grave
La partita di Nervoè durata 32
minuti,poi un orrendaentrata di
Cois loha costretto ad uscire in
barella, ma la diagnosi è stata
«benevola»: «forte contusione al
tendine quadricipitale». Duro il
commento di Ulivieri: «Cois deve
darsi unaregolata. Certe entrate
sono pericolose». Anche Schwarz
è uscitodal campozoppicante: si
tratta di unacontrattura, le sue
condizoni,ma non sembrano
gravi.

A Bologna finisce 2-2, ma la seconda rete rossoblù è stata contestata dai viola

Un gol-fantasma
beffa la Fiorentina

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. ApreOliveira,chiudeBa-
tistuta, e in mezzo decidono Cois e
Pellegrino. Il resto è Bologna, ma è
evidente che il più, stavolta, lo fanno
gli altri. Finisce in un pareggio che
scontentatutti.

Dopo mezz’ora la Fiorentina è in
vantaggio, tiene il campo, sembra
probabile il raddoppiopiùcheunpa-
reggio, eppure Sandrone Cois, il me-
diano di Cuneo dai pregi occulti evi-
dentemente se ancora lo convocano
in azzurro, attenta allegambedel bo-
lognese Nervo con un’entrata «alla
Taribo West». Il risultato è il seguen-
te: Cois esceespulso e Nervo inbarel-
la, entra Andersson che dopo 15 se-
condisegnailgoldelpareggio.

Pellegrino, il fischietto di Barcello-
na, entra invece in scena con la spe-
ciale collaborazione del guardalinee
Rocchi soltanto verso la metà del se-
condotempo,sull’unoauno.Corner
di Baggio, testa di Paramatti, Toldo è
battuto ma sulla linea respinge Oli-
veira. Colpo di scena: Rocchi indica
con labandierina il centrocampo,ha
visto il gol che un impietoso ralenty,
in serata dimostrerà totalmente fa-
sullo. Pellegrino convalida. È la fine?
No. Perché, come è giusto, chiude i
conti ilmiglioredei22incampo,Ga-
briel Batistuta, con una rapinosa in-
venzionea7minutidallafine:traver-
sone di Serena dalla sinistra, Sterche-
le resta impalatocomesempre,Torri-
si non si sa dove sia, l’argentino anti-
cipa lavolontàdiParamattieMango-
ne,unicirossobluneiparaggi.

Due a due, finisce sotto la pioggia
come era iniziato efra lepolemiche il
derby dell’Appennino. Il Bologna re-
staquart’ultimo, laFiorentinaametà
classifica. Gli ultimi fuochi sono dei
presidenti: Cecchi Gori minaccia di
lasciare la poltrona, Gazzoni se la
prendeconladifesadelBologna:«Mi
è costata miliardi e non è assoluta-
menteall’altezza»,diràafinegara,in-
dividuando più tardi in Torrisi il
maggior responsabile dei tanti sban-
damentidifensivi.

Partita divertente, però. L’allena-
tore rossoblu Ulivieri lascia inizial-
mente in panchinaAndersson, redu-
ce da tre settimane di pubalgia e alle-

namenti ridotti, al contario di quan-
to aveva fatto capire alla vigilia: in
campo ancora Fontolan, l’eroe del-
l’amaraseratadiCoppaItaliaconl’A-
talanta, in cui segnò una inutile dop-
pietta. Al suo fianco Baggio, con Ner-
vo che fa da collante col centrocam-
po sulla fascia destra; in mezzo, Ma-
rocchi e Cristallini; laterali Carna-
sciali e Tarantino; trisdifensivocom-
postodaTorrisi,PaganineParamatti.
Malesani replica con Firicano e gli ex
rossoblu Padalino e Tarozzi davanti
alportiereToldo;RuiCostaeCoisnel
mezzo, Schwarz e Serena esterni,
Morfeo appena dietro le punte, Oli-
veiraeBatistuta.

Parte bene il Bologna, al 2’Baggio
dopo unpaiodidribbling riusciti ser-
ve un assist favolosoperNervo,gran-
de polmone con l’idiosincrasia per il
gol: e infatti la conclusioneèuntiret-
to smilzo e pergiunta fuoribersaglio;
al14’cornerdiFontolanedeviazione
aerea di Fontolan bloccata da Toldo.
Si gioca su ripetuti rovesciamenti di
fronte,eal30’,cioèalprimogolviola,
ci si arriva leggeri, quasi senza accor-
gersene. La rete èun doppio regalo di
Carnasciali, altroexdellapartita, che
prima commette un fallo al limite
dell’areasuMorfeo;poi,dopolapun-
zionediBatistutarespintadipiededa
Sterchele, si fa anticipareda Oliveira,
lesto ad arrivare sulpalloneper il toc-
co vincente. Il belga-brasiliano va ad
esultare in modo originale: staccan-
do dal suolo una bandierina del cor-

ner: per lui un’ammonizione e tanti
fischi.

EquientrainscenaSandroneCois:
la sua espulsione cambia la partita, la
Fiorentina costretta a giocare in 10
cambia Morfeo per Bettarini, un di-
fensore, il Bologna intanto pareggia
su punizione di Baggio raccolta da
Andersson e convertita in un diago-
nale imparabile. Batistuta allo scade-
reha l’occasionebuonamail suodia-
gonale finisce a lato; Malesani cam-
bia Schwarz (problemi muscolari)
con Piacentini e Ulivieri nella ripresa
inserisceMagoniperTarantino.

Dopo un bel tiro di Oliveira (52’)
parato, Baggio (54’) chiede inutil-
menteunrigoreperunfalloevidente
di Firicano; poi ancora Batistuta (56’)
su centro di Oliveira di testa spedisce
fuori di poco. Da qui il Bologna co-
mincia a dominare, se non altro per
superiorità numerica, e per la giorna-
ta infelice di Rui Costa: ma i rossoblu
falliscono una serie di occasioni in-
credibili. nel festival dello spreco si
distinguono Magoni, Carnasciali e
Andersson. Al 70’ invecesena il guar-
dalinee, sulla deviazione di Paramat-
ti respinta sulla linea, e il Bologna si
ritrova a gestire il vantaggio che, al
solito, non sa gestire. Come a Vicen-
za, o come col Napoli quando però
Bellucci lograziòsbagliandoilrigore.
CipensaBatistuta,a setteminutidal-
lafine,apareggiareiconti.

Francesco Zucchini

BOLOGNA-FIORENTINA 2-2
BOLOGNA: Sterchele, Torrisi, Paganin (24’ st Mangone), Para-
matti, Carnasciali, Cristallini, Marocchi, Tarantino (1’ st Mago-
ni), Nervo (34’ pt Andersson), Fontolan, Baggio.
(22 Brunner, 17 Foschini, 21 Dall’ Igna, 25 Kallon).
FIORENTINA: Toldo, Tarozzi, Firicano, Padalino, Cois, Schwarz
(44’ pt Piacentini), Rui Costa, Serena, Oliveira (41’ st Bigica), Ba-
tistuta, Morfeo (34’ pt Bettarini).
(22 Fiori, 15 Mirri, 18 Flachi, 23 Robbiati).
ARBITRO: Pellegrino di Barcellona Pozzo di Gotto
RETI: nel pt 29’ Oliveira, 35’ Andersson, nel st 28’ Paramatti, 38’
Batistuta
NOTE: Giornata piovosa e fredda, terreno in buone condizioni; spet-
tatori: 34.000 circa. Al 32’ pt espulso Cois. Ammoniti: Morfeo, Para-
matti e Oliveira per comportamento non regolamentare.

Cecchi Gori
infuriato
«Mi ritiro»

Parole pesanti, pronunciate
dalla sua emittente tv
fiorentina. Vittorio Cecchi
Gori non ha seguito la
Fiorentina a Bologna. Ha
assistito alla partita nella sua
abitazione romana e dopo
aver visto e rivisto il gol
fantasma di Paramatti,
convalidato dall’arbitro
dopo segnalazione del
guardalinee Rocchi (quando
Oliveira ha respinto ben
avanti la linea bianca), al
minuto numero 28 della
ripresa di Bologna-
Fiorentina si è convinto che
non poteva star zitto. È
andato giù a ruota libera:
«Mi sono stancato di fare il
presidente. Non mi piace
più. È sempre tutto falsato,
una volta a favore di uno una
volta di un altro. C’è il rischio
di incidenti e io non voglio
essere il presidente quando
avvengono questi fatti.
Purtroppo però la situazione
è questa e il mondo non
cambierà». E fin qui la bile
secreta dal presidente viola
per un episodio che ha
fortemente penalizzato la
sua squadra. Poi però resta
difficile «decodificiare» il
nesso dell’affermazione
succesiva: «C’è dietro il
discorso dei diritti televisivi,
che contano più del calcio.
Ma sono un senatore della
Repubblica e certe cose non
le posso dire». Sulla
decisione di abbandono di
Cecchi Gori commenta solo
il dg viola Antognoni: «Non
lo posso contraddire. È lui il
presidente...».

[Franco Dardanelli]

Oliveira esulta dopo aver segnato il primo gol per la Fiorentina Benvenuti-Parenti/Ansa

BOLOGNA

Classe e fantasia,
Roby Baggio
è in grande forma

FIORENTINA

Cois perde la testa
Toldo fra i pali
salva il risultato

Sterchele 5,5: il suo difetto maggiore sono le uscite e
ieri si è visto.

Carnasciali 5,5: da ex giocava la sua partita nella
partita. Ma ha deluso.

Paganin 6: comincia con qualche incertezza poi cre-
sce e strappa la sufficienza (69’ Mangone: sv).

Torrisi 5: dov’era quando Serena ha messo in mezzo
il pallone sul quale Batistuta ha segnato?

Paramatti 6: fa il suo dovere e firma il gol-non gol.
Tarantino 5: due grossolani svarioni in apertura che

per poco non fruttavano il vantaggio viola (46’
Magoni 6: dà il suo contributo al quasi arrembag-
gio rossoblù del secondo tempo).

Cristallini 6: diligente quanto oscura la sua opera in
mezzo al campo. Un leggero calo nella ripresa.

Marocchi 6,5: senso di posizione e visione di gioco
sono il suo forte.

Nervo 6: finché rimane in campo soffre la marcatura
di Schwarz e sbaglia una facile palla-gol, ma se la
cava. Poi ci pensa Cois a metterlo fuori causa (33’
Andersson 6,5: tocca il suo primo pallone e batte
Toldo).

Fontolan 6: sbaglia due buone opportunità, poi fa
un gran movimento, ma poco efficace.

Baggio 7: inventa, crea, propizia i gol rossoblù.
Quando ha la palla, è sempre una delizia. [F.D.]

Toldo 7,5: salva la sua porta in almeno 4 occasioni.
Tarozzi 6: ci teneva a fare bella figura nello stadio

che lo ha visto crescere e affermarsi. C’è riuscito a
metà.

Firicano 5,5: non fa grossi errori, ma non appare mai
sicuro. Fortuna per lui che l’arbitro ha sorvolato
per un suo fallo da rigore su Baggio.

Padalino 6: quando la Fiorentina rimane in dieci fa
vedere tutta la sua autorevolezza.

Serena 6: comincia a destra, poi va a sinistra. Confe-
ziona l’assist del pareggio di Batistuta.

Cois 4: un’entrata assassina su Nervo gli costa l’e-
spulsione. Perché un fallo del genere?

Schwarz 6: finché sta in campo è il solito gladiatore
(44‘ Piacentini 6: fa ciò che Malesani gli chiede).

Rui Costa 6: non era la sua partita, ma lui è stato in-
telligente a non rischiare la figuraccia.

Oliveira 6,5: ha segnato un gol e si è sacrificato per la
squadra. Poi ha giocato quasi da terzino.

Batistuta 7,5: un gol come solo lui sa fare. Un misto
di precisione e potenza. Per il resto la solita prova
di grande generosità.

Morfeo 6: aveva cominciato facendo vedere buone
cose poi però Malesani ha dovuto cambiare l’as-
setto tattico (33‘ Bettarini 5,5: non riesce ad en-
trare in partita). [F.D.]

Il giocatore toscano calcia una punizione «alla Maradona» e condanna l’Atalanta di Mondonico alla sconfitta

Cappellini segna e rilancia l’Empoli
Roccati,
un «baby»
fortunato

L’arbitro
grazia
Caccia

EMPOLI. Trepuntid’oroper l’Empo-
li che batte e raggiunge l’Atalanta
nella corsa verso la salvezza. È stata
una giornata tutta a favore dei colori
azzurri che il solo signor Branzoni di
Pavia, un arbitro al limitedel soppor-
tabile,ha cercato di guastare facendo
imbufalire la tifoseria empolese. Una
vittoriaarrivataprimaconlasplendi-
da realizzazione di Cappellini, che al
35‘ ha insaccato un tiro di punizione
dal limite, e suggellata poi dal palo
che all’83‘ ha detto di noal tiro a bot-
ta sicura di Lucarelli, attaccante ne-
razzurro.

Una vittoria che lancia l’Empoli in
una posizione di classifica da dove
può tranquillamente attendere le al-
tre due partite salvezza con il Piacen-
za ancora in casa e poi a Brescia. Una
vittoria che gli uomini di Spalletti
hanno fortemente voluto nel mo-
mento più delicato del campionatoe
che hanno conquistato, dopo il gol
giunto quasi a freddo, difendendosi
senza mai arroccarsi in difesa da
un’Atalanta davvero arcigna, dura,
fallosa, mai doma. Un’Atalanta che

non aveva mai perso in trasferta, che
era scesaal Castellani imbottita didi-
fensori e centrocampisti, tanto chia-
ra era la sua intenzione di ripartire in
contropiede dopo aver stroncato i
tentativi offensivi azzurri anche con
qualchedurezzaditroppo.

Lapartita,dopoilvantaggiodeipa-
droni i casa e soprattutto nel corso
della ripresa, ha rischiato di tramu-
tarsi in continuo corpo a corpo dopo
che il signor Branzoni di Pavia ha co-
minciato a distribuire cartellini gialli
adestra e a sinistrae inugualemisura
senza mai sentirsela di estrarne uno
rosso contro i giocatori, soprattutto
di colore nerazzurro. Da espulsione
sarebbe stata la gomitata ben mirata,
preparata e assestata da Caccia a Fu-
sco colpito in pieno volto; o, ancora,
il brutto fallo di Lucarelli sempre su
Fusco.Mal’unicoaprenderelastrada
dello spogliatoio è stato Maurizio
Martini, il massaggiatore dell’Empo-
li, reodiaversoccorso ilgiocatoredo-
lorante a terra al di qua della linea la-
terale. Ma l’Empoli era davvero con-
centrato e ha interpretato la partita

come doveva: ha fatto giocare e ha
giocato soprattutto a centrocampo e
sulle fasce riuscendoa imporre ilpro-
prio ritmo,aconcederepocospazioe
tempoagliavversariperriflettere,per
impostareunamanovracheportasse
Caccia o Zanini o Lucarelli pericolo-
samente dalle parti di Roccati, il por-

tierino di riserva diventato titolare
per l’infortunio alginocchiodiKocic
e portafortuna azzurro visto che con
lui in campo l’Empoli non ha mai
perso. Ma l’Atalanta che aveva in
Sgrò l’uomo più concreto e volitivo,
non aveva fatto i conti conun’insoli-
to freddo cinismo con cui l’Empoli

amministrava la partita. E così si ri-
correva al fallo quando Pane, Martu-
sciello o Ficini arrancavano a centro-
campo, e così la palla finiva in tribu-
na quando la difesa si trovava in af-
fannosempreperò tenendoCappeli-
ni ed Esposito pronti a sfruttare ogni
rilancio. Proprio da un loro duetto
poteva arrivare il raddoppio quando
al 41‘Esposito rubavapallaadunim-
pacciato Gallo e poi davaaunliberis-
simo Cappellini che però portava
troppo il pallone fino a farsi intercet-
tare il tardivo tiro dal portiere uscito
fino al limite dell’area. E nella ripresa
toccavaaFlorijancic,entratoalposto
di Esposito, entrare nella difesa av-
versaria come un coltello nel burro e
poi porgere a un redivivo Bisoli una
palla che veniva scagliata alle stelle
invece che nella porta spalancata da-
vanti.All’Atalantarestavapocodafa-
ree,aparteilpalodiLucarelli,neppu-
re nel concitato finale di assalto al-
l’arma bianca, il giovaneRoccati ave-
vanientedatemere.

Maurizio Fanciullacci

EMPOLI-ATALANTA 1-0
EMPOLI: Roccati, Fusco, Pane (34’ st Bisoli), Baldini,Bianconi,
Martusciello, Esposito (25’ st Florijancic), Tonetto,Cappellini, Fi-
cini, Ametrano.
(25 Giannoni, 8 Bettella, 13Cribari, 26 Martino, 29 Mussi).
ATALANTA: Pinato, Bonacina, Carrera, Mirkovic, Dunderski
(13’st Carbone), Foglio (13’ st Lucarelli), Gallo, Sgro’, Caccia,Ru-
stico, Zanini.
(1 Fontana, 13 Boselli, 16 Englaro).
ARBITRO: Branzoni di Pavia.
RETE: nel pt 34’ Cappellini.
NOTE: Angoli: 5-1 per l’ Atalanta. Recupero: 2’ e 3’. cielo coperto,
terreno leggermente appesantito.Spettatori: 7.780 per un incasso
complessivo di 216 milioni. Ammoniti: Baldini, Martusciello, Rustico,
Caccia, Lucarelli e Carbone per gioco falloso.

Roccati 6: con lui l’Empoli
non ha mai perso. Porta
fortuna.

Fusco 6,5: lotta e resiste ai fal-
lacci avversari.

Pane 6: tanto lavoro a centro-
campo (79’ Bisoli 6).

Baldini 6: puntuale nelle
chiusure ma si dimostra
ingenuo a rimediare
un’ammonizione.

Bianconi 6: bene al centro
della difesa.

Martusciello 6: si sacrifica in
copertura.

Esposito 6,5: sempre vivace
(51’ Florijancic 6).

Tonetto 6,5: bravo e attento
sulla fascia sinistra.

Cappellini 7: un altro gol ca-
polavoro e tanti buoni
spunti.

Ficini 6: non brilla ma è sem-
pre concreto.

Ametrano 6: sempre perico-
loso in avanti. [M.Fa.]

Pinato 6: incolpevole sul gol
subìto, svolge poi ordina-
ria amministrazione.

Bonacina 6: ingaggia un bel
duello con Ametrano.

Carrera 6,5: libero tradiziona-
le, chiude sempre bene.

Mirkovic 6: ha il suo daffare
con Esposito.

Dunderski 6: Martusciello
non lo impensierisce (59’
Carbone 6).

Foglio 6: solo qualche inizia-
tiva isolata (59’ Lucarelli
5: falloso e impreciso).

Gallo 5,5: in affanno su Pane.
Sgrò 6,5: il più deciso a dar

un senso alla manovra.
Caccia 5: si fa notare soprat-

tutto per nervosismo e in-
concludenza.

Rustico 6: nulla può su Cap-
pellini.

Zanini 5,5: più attento a tam-
ponare che ad attaccare.

[M.Fa.]
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I PROGRAMMI DI OGGILunedì 24 novembre 1997 6 l’Unità2

DA VEDERE 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
I FATTI VOSTRI RAIDUE 12.00

Ospite di oggi Aurore Drossard, figlia segreta mai
riconosciuta di Yves Montand. Nella puntata si
parlerà anche di impotenza, un disturbo che
colpisce il trenta per cento della popolazione
maschile.

UN GIORNO IN PRETURA RAITRE 20.40
Il programmadiRobertaPetrelluzziparleràdel caso
di Manuela Petilli, un ragazza di 16 anni trovata
morta il 19 agosto 1993. Le indagini portano
all’incriminazione di Pietro Ballarin, uno zingaro
con numerosi precedenti penali che si dichiara
innocente.

PORTA A PORTA RAIUNO 22.55
Argomento della puntata odierna gli errori
giudiziari con dibattito dopo la proiezione del film-
tv«Miopadreè innocente».

SPORTELLO TERREMOTO RADIOUNO 13.30
Uno sportello per gli sfortunati abitanti dei paesi
dell’Umbria e delle Marche colpiti dal sisma. Uno
sportello «mobile» che si recherà sui luoghi del
disastro e cercherà di rispondere alle diverse
richieste.

14.00 GRANDHOTEL
Regia di E. Goulding, con Greta Garbo, John Barrymore, Lionel Bar-
rymore. Usa (1932) 115 minuti.
Siamo al Grand Hotel di Berlino negli anni
Venti. Tra gli ospiti tanti esempi di varia uma-
nità: una danzatrice russa i crisi, un ladro gen-
tiluomo, un anziano impiegato, un nuovo ric-
co disonesto. Tra dramma e commedia il capo-
lavorodiGoulding.
TELEMONTECARLO

20.45 ILPRINCIPEDELLEDONNE
Regia di Reginald Hudlin, con Eddie Murphy, Robin Givens, Halle
Berry. Usa (1992) 116 minuti.
Murphy nei panni di vicedirettore di un’agen-
zia pubblicitaria alle prese contreaffascinati si-
gnore. Dopo una serie di incontri imbarazzan-
ti, appuntamenti erotici e complicazioni di va-
rio genere, il giovanotto riuscirà pure ad acca-
sarsi conunadellebellone.
ITALIA 1

23.10 BELLAPAZZAEPERICOLOSA
Regia di Alan Spencer, con Arye Gross, Claudia Christian, Adrienne
Shelly. Usa (1992) 90 minuti.
Esordio al cinema di Spencer con una comme-
dia tutto ritmo. Lui è un innocuo millantatore
che gioca molto di fantasia. Lei una super mo-
della.L’incontroè inevitabile.
RETEQUATTRO

1.00 BREAKERBREAKER
Regia di Don Hulette, con Chuck Norris, George Murdock, Terry
O’Connor. Usa (1977) 86 minuti.
La storia inizia con l’intervento della polizia
stradale: due agenti fermano un camionista e
gli estorcono denaro, contestandogli infrazio-
ni mai commesse. Preso dal panico il ragazzo
scappa, ma i poliziotti lo raggiungono, lo pe-
stanoe lo fannosparire.
RAIDUE

«Alta società», grande jazz
per Sinatra e Bing Crosby

Lui, la moglie e l’amante
I sentimenti di Claude Sautet

15.30 ALTASOCIETÀ
Regia di Charles Walters, con Grace Kelly, Bing Crosby, Frank Sinatra.
Usa (1956). 107 minuti.

RETEQUATTRO

Da rivedere come omaggio - di buon augurio, speriamo
- al vecchio Frank Sinatra, che tre giorni fa sembrava
stesse malissimo e invece, a quanto pare, si è ripreso. E
quindi eccovi un sontuoso remake di Scandalo a
Filadelfia, con le musiche di Cole Porter e il talento di
due stelle della Hollywood canterina e danzerina
come il nostro e Bing Crosby. La storia, invece, è
quella dell’educazione sentimentale di una frigida
ereditiera che non sa niente delle vere gioie della vita.

3.20 L’AMANTE
Regia di Claude Sautet, con Michel Piccoli, Romy Schneider, Lea Massari.
Francia (1970). 89 minuti.

ITALIA1

Claude Sautet è un bravissimo regista di sentimenti e
relazioni umane, basti dire che a lui si deve un film
splendido, per delicatezza e profondità, come Un cuore
in inverno. E L’amante, che risale al 1970, conferma il
giudizio a ritroso. Si narra dell’indecisione amorosa di
un uomo - Michel Piccoli - incerto tra la ex moglie e
l’amante. E quando lui muore in un incidente, la
prima farà un gesto molto nobile e inatteso. Tutt’altro
che una vendetta.

AUDITEL
VINCENTE:
La Corrida (Canale 5, 20.55) ................................. 7.509.000

PIAZZATI:
Striscialanotizia (Canale 5, 20.32).......................... 6.747.000
Fantastico (Raiuno, 20.51)..................................... 5.622.000
Il commissario Rex (Raidue, 19.06) ........................ 5.033.000
370 distretto (Raidue, 21.02).................................. 4.096.000

6.45 UNOMATTINA. Contenitore.
All’interno: 7.00, 7.30, 8.00, 9.00
Tg 1; 8.30, 9.30 Tg 1 - Flash;
7.35 Tgr Economia. [24124811]

9.35 UNA CITTÀ DIVISA. Film com-
media. Con Michael Tucker, Ca-
role Gallowey. Regia di Daniel
Petrie. [8113250]

11.05 VERDEMATTINA. All’interno:
11.30 Tg 1. [2125415]

12.30 TG 1 - FLASH. [11328]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. 

Telefilm. “Segreto confessiona-
le”. [8827366]

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA-
LE - PANE AL PANE.[7978786]

7.00 FRAGOLE VERDI. Tf. [15927]
7.25 GO CART MATTINA. All’inter-

no: Lassie. Telefilm. [27747231]
9.30 PROTESTANTESIMO. Rubrica

religiosa. [9540]
10.00 QUANDO SI AMA. [28453]
10.20 SANTA BARBARA. [3244892]
11.00 TG 2 - MEDICINA 33. [15989]
11.15 TG 2 - MATTINA. [9140958]
11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VO-

STRI”. Varietà. [6076]
12.00 I FATTI VOSTRI. [27540]

6.00 MORNING NEWS. Contenitore.
All’interno: 6.15, 6.45, 7.15,
7.45, 8,15 Tg 3. [77144]

8.30 ON THE ROAD. Attualità (Repli-
ca). [2250]

9.00 AGGUATO A TANGERI. Film
poliziesco. [913298]

10.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:
Epoca: anni che camminano;
Tema - Domande di fine mil-
lennio. Rubrica. [985415]

12.00 TG 3 - ORE DODICI. [87182]
12.15 RAI SPORT NOTIZIE.[8066415]
12.20 TELESOGNI. Rubrica. [192453]

6.50 RUBI. Telenovela. [1120540]
7.40 DOVE COMINCIA IL SOLE. 

Miniserie. [5877144]
8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA

(Replica). [6718811]
8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-

vela. [2785786]
9.20 AMANTI. Telenovela. [4742637]
9.50 PESTE E CORNA. [8307502]
10.00 REGINA. Telenovela. [2637]
10.30 SEI FORTE PAPÀ. Telenovela.

[55347]
11.30 TG 4. [1475368]
11.40 FORUM. Rubrica. [4366076]

6.10 CIAO CIAO MATTINA. All’inter-
no: Cartoni; Rubriche; Il mio 
amico Ricky. Tf. [32557250]

9.20 LA BELLA E LA BESTIA. Tele-
film. [1578811]

10.20 LA FAMIGLIA BROCK. Tele-
film. [5921163]

11.25 DUE POLIZIOTTI A CHICAGO.
Tf. “La maschera”. [5987182]

12.20 STUDIO SPORT. [2389434]
12.25 STUDIO APERTO. [9221095]
12.50 FATTI E MISFATTI. [1720144]
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL

AIR. Telefilm. [328415]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua-
lità. [3030927]

8.00 TG 5 - MATTINA. [7645705]
8.45 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-

film. “Sotto accusa”. Con Mi-
chael Chiklis, Theresa Saldana.
[5635347]

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo (Replica). [5770144]

11.30 CIAO MARA. Talk-show. Con-
duce Mara Venier. Con la parte-
cipazione di Umberto Smaila,
della sua Orchestra. [635908]

7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. Con Ty Miller, Gregg
Rainwater. [5052415]

9.05 L’ASSALTO. Film avventura
(USA, 1948, b/n). Con Victor
Mature, Coleen Grey. Regia di
Bruce Humberstone. [5424453]

10.55 HITCHCOCK E IL SUO DOP-
PIO. Telefilm. [32027521]

12.00 CANDIDO. Attualità. Conduce
Antonio Lubrano. [59368]

12.45 METEO. [1727057]
12.50 TMC NEWS. [315521]

13.30 TELEGIORNALE. [25724]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [5125811]
14.05 FANTASTICO PIÙ. [6959163]
14.25 UNA FAMIGLIA COME TANTE.

Telefilm. [742366]
15.20 GIORNI D’EUROPA. [5499960]
15.50 SOLLETICO. Contenitore per

ragazzi. [4176908]
17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [8010811]
18.00 TG 1. [97328]
18.10 PRIMADITUTTO. [622279]
18.45 COLORADO. Gioco. Con Ales-

sandro Greco. All’interno: 19.30
Che tempo fa. [5260618]

13.00 TG 2 - GIORNO / COSTUME E
SOCIETÀ / SALUTE. [24160]

14.00 CI VEDIAMO IN TV. All’interno:
16.15 Tg 2 - Flash. [8909368]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [4268057]

18.15 TG 2 - FLASH. [3239540]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA.

Rubrica sportiva. [3086347]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. [6105618]
19.05 IL COMMISSARIO REX. Tele-

film. [5390298]
19.55 DISOKKUPATI. Situation co-

medy. [4932989]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [24106]
14.00 TGR / TG 3. [3234369]
14.50 TGR - LEONARDO. [4990453]
15.00 MA CHE TI PASSA PER LA

TESTA? “o” TRIBUNE REGIO-
NALI. [5569]

15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO
SPORTIVO. All’interno: A tutta
B; C siamo; Ciclocross. Cop-
pa del Mondo. [62453]

17.00 GEO & GEO. Rb. [41960]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-

manzo. [3328]
19.00 TG 3 / TGR / TGR - SPORT 

REGIONE. [56415]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. Conduce Mike Bongior-
no, Miriana Trevisan. All’interno:
Tg 4. [366366]

14.30 SENTIERI. [74683]
15.30 ALTA SOCIETÀ. Film comme-

dia (USA, 1956). Con Bing Cro-
sby, Grace Kelly. Regia di Char-
les Walters. [954989]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce Iva Zanicchi
con la partecipazione di Carlo
Pistarino. All’interno: 
18.55 Tg 4. [3626908]

19.30 GAME BOAT. Gioco. [9020057]

13.25 CIAO CIAO. [636231]
14.20 COLPO DI FULMINE. [114540]
15.00 !FUEGO! Varietà. [2502]
15.30 MELROSE PLACE. Tf. “Travolto

dalla nostalgia”. [2989]
16.00 BIM BUM BAM E CARTONI

ANIMATI. Contenitore. [35811]
17.30 HERCULES. Telefilm. “Hercules

e l’amore perduto”. Con Kevin
Sorbo. [30502]

18.30 STUDIO APERTO. [21873]
18.55 STUDIO SPORT. [6607618]
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele-

film. “Colpi di scena”. Con Jen-
nie Garth. [1811]

13.00 TG 5 - GIORNO. [76960]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[4431705]
13.40 BEAUTIFUL. [699366]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

[6662863]
15.45 LE STORIE DI “VERISSIMO”.

Attualità. [5320453]
15.50 AVVOCATO PORTA. Miniserie.

Con Gigi Proietti, Ornella Muti.
Regia di Franco Giraldi (Replica
della 1ª puntata). [3028453]

17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. [4585144]

18.35 TIRA & MOLLA. [3773786]

13.05 TMC SPORT. [7322960]
13.15 CANDIDO. Attualità. Conduce

Antonio Lubrano. [7882279]
14.00 GRAND HOTEL. Film dramma-

tico (USA, 1932, b/n). Con Gre-
ta Garbo, Joan Crawford. Regia
di Edmund Goulding. [9750502]

16.05 LA POSTA DEL “TAPPETO
VOLANTE”. Talk-show. Condu-
ce Luciano Rispoli. [3928415]

18.05 ZAP ZAP TV. Contenitore.
[8018415]

19.25 METEO. [1300540]
19.30 TMC NEWS. [48927]
19.55 TMC SPORT. [302057]

20.00 TELEGIORNALE. [96057]
20.35 RAI SPORT - NOTIZIE.[8114960]
20.40 L’INVIATO SPECIALE. Con

Piero Chiambretti. [2366231]
20.50 MIO PADRE È INNOCENTE.

Film-Tv. Con Massimo Dappor-
to, Desirée Becker. Regia di Vin-
cenzo Verdecchi. [604163]

22.50 TG 1. [5795366]
22.55 PORTA A PORTA. Con Bruno

Vespa. [8596322]

20.30 TG 2 - 20,30. [37347]
20.50 L’ISPETTORE DERRICK. 

Telefilm. “Una difficile eredità” -
“Dignità perduta”. Con Horst
Tappert, Fritz Wepper.
[17231231]

19.55 DALLE 20 ALLE 20 “o” TRIBU-
NE REGIONALI. [232960]

20.25 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [6144873]

20.40 UN GIORNO IN PRETURA. Di
Roberta Petrelluzzi. [324144]

22.30 TG 3 / TGR - TELEGIORNALI
REGIONALI. [71328]

22.55 POLVERE. Attualità. “Diario di
un terremoto fra arte, storia, tra-
dizioni e affetti”. [3486279]

20.35 FILM DOSSIER. Conduce
Antonella Boralevi. All’interno: 
20.40 Ricercata per omicidio.
Film-Tv thriller (USA, 1995). Con
Gordon Clapp, Kellie Martin. Re-
gia di Dan Lerner. [50512279]

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. Regia di Cesare Gi-
gli. [64960]

20.45 IL PRINCIPE DELLE DONNE.
Film commedia (USA, 1992).
Con Eddie Murphy, Grace Jo-
nes. Regia di Reginald Hudlin.
[485989]

20.00 TG 5 - SERA. [62502]
20.35 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà. Con Ezio Greggio ed
Enzo Iacchetti. [592298]

21.00 AVVOCATO PORTA. Miniserie.
Con Gigi Proietti, Ornella Muti,
Fiorenzo Fiorentini. Regia di
Franco Giraldi (2ª parte).
[9933811]

20.10 QUINTO POTERE? Attualità.
[6500328]

20.30 ASPETTANDO IL PROCESSO.
Rubrica sportiva. [94144]

20.40 IL PROCESSO DI BISCARDI.
Rubrica sportiva. Conduce Aldo
Biscardi con la partecipazione di
Simona Saia, Italo Cucci e Mau-
rizio Mosca. [698231]

22.30 METEO. [65279]
22.35 TMC SERA. [305724]

0.15 TG 1 - NOTTE. [98125]
0.40 AGENDA/ZODIACO.[98772835]
0.45 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. [8494729]
1.15 SOTTOVOCE. Attualità. “Patri-

zia Rossetti”. [4238651]
1.40 CARO PALINSESTO NOTTUR-

NO. Rubrica. [99965477]
2.15 LE GRANDI FAMIGLIE. Sce-

neggiato. [1221090]
3.40 TG 1 - NOTTE. (R). [9798187]
4.10 MINA. [6463699]
4.20 UNA TRAGEDIA AMERICANA.

Sceneggiato.

23.00 MACAO. Varietà. [1347]
23.30 TG 2 - NOTTE. [65502]
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [1579274]
0.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT.

Rubrica sportiva. [4309090]
0.35 TELECAMERE - SPECIALE 

ELEZIONI. (Replica). [4231748]
1.00 BREAKER BREAKER. Film.

Con Chuck Norris. [5312922]
2.20 MI RITORNI IN MENTE - 

REPLAY. Musicale. [1533274]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 

DISTANZA. Rubrica di didattica.

23.45 RAI SPORT - SPORTFOLIO.
Rubrica sportiva. [7459724]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA - NOTTE CULTURA / ME-
TEO 3. [8382361]

1.10 FUORI ORARIO. [7729187]
2.00 MESTIERI DI VIVERE. Attualità.

[5806831]
2.20 SCUSA SE È POCO. Film com-

media (Italia, 1982). Con Monica
Vitti. [2879106]

3.50 CHE FAI... RIDI? Varietà.
[4507361]

4.55 POLTRONISSIMA. Varietà.

23.10 BELLA, PAZZA E PERICOLO-
SA. Film commedia (USA,
1992). Con Aye Gross, Claudia
Christian. Regia di Alan Spen-
cer. [2842540]

1.15 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[1123632]

1.35 LUI È MIO. Film commedia 
(USA, 1982). Con Ryan O’Neill,
John Hurt. Regia di James Bur-
rows. [2456816]

3.20 PESTE E CORNA. Attualità (Re-
plica). [8117545]

3.30 WINGS. Telefilm.

23.05 CIRO, IL FIGLIO DI TARGET.
Con Gaia De Laurentiis, i Cavalli
Marci, Enrico Bertolino. [15279]

0.05 GOALS, IL GRANDE CALCIO
INGLESE. Con Alberto Brandi e
Maurizio Pistocchi. [5651]

0.40 ANTEPRIMA “CHAMPIONS
LEAGUE”. Rubrica. [9988309]

1.10 FATTI E MISFATTI. A cura di
Paolo Liguori [4283767]

1.20 STUDIO SPORT. [69400767]
1.40 STAR TREK. Tf. [4235090]
3.20 L’AMANTE. Film. Con Michel

Piccoli, Romy Schneider.

23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo. Regia di Paolo Pie-
trangeli. [4417827]

1.00 TG 5 - NOTTE. [9981496]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà (Replica). [2835767]

1.45 L’ORA DI HITCHCOCK. Tele-
film. [5839767]

2.45 TG 5 (Replica). [7195106]
3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film. [8206361]
4.15 ATTENTI A QUEI DUE. Tf.

23.00 DOTTOR SPOT. Rubrica. “Pub-
blicità e progresso”. Conduce
Lillo Perri. [15298]

23.05 VITTORIE PERDUTE. Film
guerra (USA, 1978). Con Burt
Lancaster, Craig Wasson. Re-
gia di Ted Post. [4236328]

1.25 TMC DOMANI. [99937800]
1.30 DOTTOR SPOT. Rubrica (Re-

plica). [4267729]
1.35 L’ASSALTO. Film avventura

(USA, 1948, b/n). Con Victor
Mature (Replica). [2011019]

3.25 CNN.
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P ROGRAMMI RADIO
14.00 FLASH. [134095]
14.05 COLORADIO. Musi-

cale. [1096057]
16.00 HELP. [261908]
18.00 COLORADIO. Musi-

cale. [488927]
18.15 AIRWOLF. [2778540]
19.15 COLORADIO. Musi-

cale. [6435927]
19.30 ALTROMONDO -

OTHERWORLD.
Gioco. [128908]

19.45 COLORADIO. Musi-
cale. [879231]

20.30 FLASH. [391892]
20.35 COLORADIO. Musi-

cale. [916415]
21.00 AREZZO WAVE 6.

Musicale. [543873]
22.30 COLORADIO. Musi-

cale. [948144]
23.00 TMC 2 SPORT/MA-

GAZINE. [677279]
23.30 PIANETA B.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO.[84026453]

18.30 RADIODAYS. Rubri-
ca. [454960]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [928732]

19.15 MOTOWN. Rubrica
sportiva. [784724]

19.25 RUSH FINALE.
[8905811]

19.30 IL REGIONALE.
[955434]

20.00 TERRITORIO ITA-
LIANO. [952347]

20.30 TG GENERATION.
Attualità. [395618]

20.45 IL MURO. [3779182]
21.45 SPORTIVÌ. [151182]
22.15 TG GENERATION.

Attualità. [4862279]
22.30 SPORT LOCALE.

[197618]
24.00 IL MURO LIVE.

Musicale.

13.15 TG. News. [4587279]
14.30 FUNARI 7. Attualità.

Conduce Gianfranco
Funari. [587163]

14.50 AMANTI. Miniserie.
[45548347]

18.00 UNA FAMIGLIA
AMERICANA (I
WALTON). Telefilm.
[733434]

19.00 TG. News. [4982163]
20.50 AVVENTURIERI AI

CONFINI DEL MON-
DO. Film avventura.
Con Tom Selleck,
Bess Armstrong. Re-
gia di Brian G. Hutton
Prima visione Tv.
[218366]

22.30 ALLA RICERCA
DELL’OPALE BLU.
Film Tv. Con Sam El-
liott, Robert Culp. Re-
gia di Lee Philips.

12.00 TG CINQUESTELLE.
[258328]

12.05 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
Rotocalco. “Quotidia-
no d’informazione, at-
tualità, politica, cro-
naca e spettacolo”.
Conduce Eliana Bo-
satra con Pino Ga-
gliardi. Regia di Nico-
la Tuoni. [58148705]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”.
Conduce Patrizia Pel-
legrino. Regia di Ni-
cola Tuoni. [675811]

18.30 TELESPORT. Rubri-
ca sportiva.

12.50 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [672796]

13.20 IL PAESE DEGLI
ALBERI SPINOSI.
Doc. [358502]

14.15 ZAK. [750502]
14.45 RAGIONE E SENTI-

MENTO. Film dram-
matico. [5660618]

17.00 VITA DI CAMPA-
GNA. Film . [6248415]

19.05 USA HIGH. Telefilm.
[935415]

19.30 COM’È. [234453]
20.00 ZONA. [771569]
21.00 LA RAGAZZA DI

SPITFIRE GRILL.
Film drammatico (U-
SA, 1996). [9150298]

22.40 BRAVEHEART -
CUORE IMPAVIDO.
Film. [47891927]

1.35 I MISTERI DEL
CONVENTO. Film.

12.35 AUGUST. Film dram-
matico. [6862298]

14.05 L’UOMO DEL DO-
MANI. Film.[3574328]

15.35 HOMICIDE: LIFE ON
THE STREET. Tele-
film. [4170182]

16.25 USA HIGH.[1371502]
16.45 LOCH NESS. Film

commedia. [1142076]
18.20 CUORI AL VERDE.

Film. [6849778]
20.05 ALMOST PERFECT.

Telefilm. [203453]
20.30 ALLARME ROSSO.

Film azione. [113231]
22.20 RODGERS AND

HAMMERSTEIN:
THE SOUND OF MO-
VIES. Film. [9032811]

23.55 CRUMB. Film docu-
mentario. [8275076]

1.55 LO SCHERMO VE-
LATO. Film.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 11;
12; 13; 14; 15; 16; 16.30; 17; 17.30;
18; 18.30; 19; 22; 23; 24; 2; 4.
6.16 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34
Chicchi di riso; 6.42 Bolmare; 7.33
Questione di soldi; 7.45 L’oroscopo di
Elios; 8.33 Lunedì sport; 9.08 Radio
anch’io sport; 10.08 Italia no, Italia sì;
11.05 Radiouno Musica; 11.35 GR 1 -
Cultura; Come vanno gli affari; 12.10
Millevoci; 12.32 La pagina scientifica;
13.28 Sportello terremoto; 14.08
Lavori in corso; 16.05 I mercati; 16.32
Ottoemezzo. Arte; 16.44 Uomini e
camion; 17.08 L’Italia in diretta; 17.35
Spettacolo; 17.40 Radio Campus;
17.45 Come vanno gli affari; 18.08
Radiouno Musica; 19.28 Ascolta, si fa
sera; 19.37 Zapping; 20.40 Biblioteca
Universale di Musica Leggera; 20.50
Cinema alla radio: L’ispettore Derrick;
22.03 Per noi; 22.41 Bolmare; 23.40
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir;
1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.15
Vivere la Fede; 8.08 Macheoraè?;
8.50 I segreti di San Salvario; 9.10 Il
consiglio del grafologo; 9.30 Il ruggito
del coniglio; 10.35 Chiamate Roma
3131; 11.54 Mezzogiorno con...;
12.56 Mirabella-Garrani 2000 Sciò;
14.02 Hit Parade; 14.32 Punto
d’incontro; 16.36 PuntoDue; 18.00
Caterpillar; 20.02 Masters; 20.42 E
vissero felici e contenti...; 21.00 Suoni
e ultrasuoni; 23.30 Cronache dal
Parlamento; 1.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre. Contenitore; 7.30
Prima pagina; 10.15 Terza pagina;
11.00 Pagine: Ricordi di viaggio;
11.55 Il vizio di leggere; 12.30 Indo-

vina chi viene a pranzo? Il mulattiere
dell’Apocalisse; 12.45 La Barcaccia;
14.04 Lampi d’autunno; Viaggio in
Italia; 19.01 Hollywood Party; 19.45
Le speranze d’Italia; 20.00 Poesia su
poesia; 20.09 Poesia e musica; 20.17
Radiotre Suite; Il Cartellone. Berliner
Philharmoniker - Stagione Sinfonica
1997-98; 20.30 Concerto sinfonico.
Gustav Mahler: Sinfonia n. 2 in do
minore - Resurrezione; 24.00 Musica
classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Zeman: «Balbo
fuori per
scelta tecnica»
Ilpresidente romanista Sensi è
arrabbiato con l’arbitro Cesari:
«La squadra è andatabene, ma se
poi ti tagliano unpiede...». Non
gradita l’espulsione diAldair, ma
non solo: il clan giallorosso
censura i calcioni subiti da Totti e
l’espulsione «riparatrice» di
Belotti, al97’.Ma il casodella
domenica è stato il cambio
Balbo-Delvecchio. Asorpresa,
Balbo: «Sono stato sostituito per
scelta tecnica. Il miopensiero?

Scusate,ma preferiscocorrere da
mio figlioFederico. Il risultato?
Occasione sprecata». Il punto di
vista diZeman: «Ho inserito
Delvecchio al posto diBalbo
perchéavevo bisognodi maggior
movimento in attacco. La
sostituzione di Vagner? Era
preventivata. Vagnernon ha
ancora i 90minuti nelle gambe.
L’arbitro?Non mi è piaciuto. Il
Vicenza hagiocato bene eZauli
ci ha creato diversiproblemi.
Difesa in difficoltà? Sulgol di
Luisohanno dormito in tanti».
L’ex-Maini, oraal Milan: «Ho la
Roma nelcuore, macon questo
presidentenon posso tornare».

Guidolin
«Risultato giusto,
grande Roma»
Il Vicenza siaccontenta. Nessun
rammarico, anchese i veneti
hannogiocato un tempo con
l’uomo inpiù.DiceGuidolin:
«Per un quarto d’ora abbiamo
provato a vincere, poi abbiamo
sofferto. Maera normale, la
Roma ha mantenuto la difesaa
tre ed ha continuato ad
attaccare. Èuna grande squadrae
negli ultimi minuti ho temuto il
peggio. Pareggio buonoe
meritato». Dello stesso parere il

capitano Di Carlo: «Abbiamo
provato a vincere, ma la Roma ci
ha fatto subitocambiare idea.
Succede che la squadra che
rimane in 10 ci metta maggior
carica.Abbiamo atteso l’attimo
per il contropiede buono, ma
non èvenuto».Oltre cheper la
bellaprova, Zauli ha un motivo
in piùper essere soddisfatto:
«Sono romanista dasempre, ho
unaparentela tutta romana, fare
bella figura all’Olimpico è il
massimo». Ambrosetti dedica il
golall’ex vicentino Maini: «È un
mioamico e oggi (ieri,ndr) era in
tribuna».
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Ancora violenza intorno ai
campi della serie C. Ieri
«protagonista» del
pomeriggio da
dimenticare è stata
Livorno dove si sono visti
tafferugli e in diversi sono
finiti all’ospedale.
Duecento, dei circa
cinquecento tifosi lariani
andati in trasferta nella
città toscana, sono rimasti
”assediati” per qualche
ora dentro lo stadio
labronico (dove il Como
ha nettamente perduto
con il punteggio di 2 a 0)
da alcune centinaia di
supporter della squadra
locale. La polizia ha
dovuto attendere dei
rinforzi per consentire ai
lombardi di uscire e
ripartire con i loro
pulmann. L‘ «assedio» è
stata la risposta - secondo
la ricostruzione della
questura - dei tifosi
livornesi ai vari atti di
teppismo compiuti dai
lariani prima dell’inizio
dell’incontro, in
particolare il
danneggiamento di una
piccola palestra nello
stadio. Al termine della
partita, vi sono stati
violenti scontri fra le due
tifoserie, lanci di
fumogeni (uno
addirittura dentro un
autobus degli ospiti e un
altro finito contro la
biglietteria dello stadio
livornese), l’incendio di
cassonetti dei rifiuti,
alcune scazzottate. Nei
tafferugli, secondo un
primo calcolo, hanno
riportato ferite e
contusioni leggere una
decina di persone, fra cui
due carabinieri e alcuni
agenti, oltre a tifosi. La
polizia ha già identificato
tutti i lariani rimasti chiusi
dentro lo stadio ne ha
valutato la posizione
prima di scortarli verso
pullman e auto private.

Calcio violento
200 tifosi
del Como
«assediati»

Gol e spettacolo nel primo tempo. L’espulsione di Aldair condiziona la ripresa. Caso Balbo

Roma e Vicenza
tutto troppo presto
ROMA. Nel primo tempo gol, spetta-
coloefestivalbrasiliano,nellaripresa
espulsioni, errori, calcoli, furbizie,
per novanta minuti tanti falli, cin-
quantuno in tutto: questo è stato il
film di Roma-Vicenza. Il risultato è
giusto,nonsidiscute:ancheaipunti,
con la formula della boxe, sarebbe fi-
nitapari.Goltelecomandati: ilprimo
dopo appena cinquantaquattro se-
condi firmato da Luiso, il pareggio di
Balbo su schema di calcio di punizio-
ne al 27’, il raddoppio raffinato di
PauloSergioal44’, il silurodiAmbro-
setti al 47’. Infine, nell’immediato
dopo-partita, un caso-Balbo che farà
discutere: mister Tango è stato sosti-
tuito dopo mezza gara per decisione
tecnica.

Balbo è il capitano della Roma. È
l’uomo dei gol (con quello siglato ie-
ri, siamo a quota 104 in Italia e 8nel-
l’attuale campionato). L’italo-argen-
tino non ha gradito, ma ha espresso
la sua insoddisfazione con classe. Pa-
role lievi, una gran voglia di raggiun-
gere lamogliee il figliolettoFederico,
nato venerdì scorso. Balbo in setti-
manachiederàspiegazionialboemo.
Può trattarsi di un episodio oppure
del primo atto di uno scollamento. I
gol hanno finora mascherato una
certa estraneità di Balbo al gioco ze-
maniano, ma il cambio tecnico e le
motivazioni («avevo bisogno di un
giocatore più mobile») possono apri-
re, di fatto, la crisi nei rapporti tra il
bomberdellaRomael’allenatore.

Intanto, ecco questo pareggio che
non fa la felicità delle due squadre. È
più delusa la Roma: perché ha raci-
molato solo un punto nel giorno in
cui Inter, Juve e Parma hanno frena-
to, perché si sente penalizzata dalle
decisioni dell’arbitro Cesari, perché
l’espulsione di Aldair costringerà Ze-
manacorreggereladifesainvistadel-
lapartitaconilParma.IlVicenza,che
ha giocato in superiorità numerica
per37minuti,aduncertopuntoave-
vacredutodipoterpuntarealcolpac-
cio. Inquellospicchiodipartita sono
però emersi il carattere e la parte mi-
glioredelleteoriezemaniane.Indieci
contro undici, la Roma ha cercato
ugualmente lavittoria, costringendo
ilVicenzaadarretrare.Ivenetihanno
chiuso in affanno, Guidolin è stato

più realista del re e ha infilato nella
partitaprimauncentrocampista (Ba-
ronio), poi un difensore Mèndez. Ze-
man, intanto, se la godeva. Dopo l’u-
scita dal campo di Aldair per fallo da
ultimo uomo su Schenardi, ha mo-
dellato una Roma versione 3-3-3, in
apparenza troppo spregiudicata, ma
inveceazzecata:negliultimidiecimi-
nutidigara, laRomahasfioratoiltris.
BriviohaparatountiromalignodiDi
Francesco al36’, poi in due occasioni
Totti ha intravisto il gol (tiro con ef-
fettoarientrareal38‘ezuccataal43’).

Protagonista, per un tempo, Zauli.
Si chiamaLamberto, ènato aRoma il
19luglio1971,hacostruitolasuacar-
riera in Emilia-Romagna, giocando
nel Modena, nella Centese, nel Cre-
valcore, nel Ravenna. Quattro mesi
fa è sbarcato a Vicenza ed ha potuto
esibirsi in serie A. Si è fatto notare in
una serata polacca, contro il Legia
Varsavia, si è fattomale, è tornato, ie-
rièstatol’assodellamanicadiGuido-
lin. Ha pennellato al cinquantaquat-
tresimosecondodipartita ilcrossche
hapermessoaLuisodiuccellareKon-
sel, poi, facendo il pendolo tra il cen-
trocampo e l’attacco, ha infastidito
assai la Roma. Buon controllo di pal-
la, fisico prestante, la voglia di far be-
ne: Zauli è stato con Cafu il migliore
incampo.

Altro protagonista: l’arbitro Cesa-
ri. Ha atteso mezzo primo tempo pri-
madidecretare laprimaammonizio-
ne,hagraziatoPetruzzieDiCarloche
andavano espulsi, haesibito il cartel-
linorossoaBelottialminutonumero
97, ha atteso l’intervallo per cambia-
re la maglia. Quella iniziale, colore
grigio, si confondeva infatti con
quelle del Vicenza. Nella ripresa si è
presentato con un bel verde speran-
za:perchénoncihapensatoprima?

Roma brasiliana, per mezza parti-
ta. Cafu, Aldair , Paulo Sergio, Va-
gner: tutti insieme. Ebbene, piedi
brasiliani nella migliore azione della
partita. È accaduto al 38‘ del primo
tempo: duetto Vagner-Paulo Sergio,
assistdeliziosoperBalbo,chesoloda-
vanti a Brivio ha colpito il palo. Ci
fosse scappato il gol, sarebbe stata
unasciccheria.Peccato.

Stefano Boldrini

ROMA-VICENZA 2-2
ROMA: Konsel, Cafu’, Petruzzi, Aldair, Candela, Tommasi, Di
Biagio, Vagner (1’ s.t. Di Francesco), Paulo Sergio, Balbo (1’ s.t.
Del Vecchio), Totti.
(12 Chimenti, 3 Dal Moro, 8 Scapolo, 15 Servidei, 19 Gautieri).
VICENZA: Brivio, Viviani, Dicara, Belotti, Beghetto (11’ pt Coco),
Schenardi, Di Carlo, Ambrosini, Ambrosetti (38’ s.t. Mendez),
Zauli (33’ s.t. Baronio), Luiso.
(26 Falcioni, 13 Sirmani, 20 Di Napoli, 27 Maspero).
ARBITRO: Cesari di Genova
RETI: nel pt, 1’ Luiso, 28’ Balbo, 44’ Paulo Sergio, 46’ Ambrosetti
NOTE: Cielo coperto, terreno leggermente allentato. Espulsi: nel s.t.,
7’ Aldair per fallo sull’ ultimo uomo, 47’ Belotti per gioco scorretto.
Ammoniti: Di Biagio, Petruzzi, Ambrosini, Coco, Di Carlo e Baronio.
Spettatori 50.000 circa

Abel Balbo contro il portiere del Vicenza Giuseppe Calzuola/Ap

ROMA

Treno Cafu
Allarme
Aldair
Konsel 6: il primo gol è colpa dei

pards della difesa, sul secondo
para il tiro di Zauli, ma può fa-
re nulla sulla sventola di Am-
brosetti. Innocente.

Cafu 7: il migliore della Roma, per
qualità e quantità. Firma il
cross delizioso per il raddoppio
giallorosso, suona la carica nel-
la ripresa. Straripante.

Candela 6: naviga a vista, ma
sempre con giudizio. Rassicu-
rante.

Aldair 5,5: dopo gli errori com-
messi in Coppa Italia con l’U-
dinese, un’altra partita con
qualche macchia. Espulsione
meritata per il fallo su Schenar-
di. Allarmante.

Petruzzi 5,5: in vacanza quando
dopo cinquantaquattro secon-
di il Vicenza cucina il primo
gol. Un liscio da strapaese nella
ripresa. Graziato più volte da
Cesari. L’arbitro lo ammonisce
una volta, poi non infierisce.

Inquietante.
Tommasi 6: il solito: corridore

formidabile e grande riconqui-
statore di palloni, ma anche
tecnica greve. Prezioso.

Paulo Sergio 6: primo gol nel
campionato italiano, festeggia-
to con un bel passo di samba.
In crescita.

Di Biagio 6: quando accende il
motore, la Roma va. Bravo nei
recuperi, ma eccessivamente
falloso. Fondamentale.

Vagner 6: mister Banana (il suo
cibo preferito) ha i piedi di zuc-
chero e la testa piena di nuvo-
le. Così, alterna attimi di buon
calcio a pause e ghirigori che
rallentano il gioco. Bisogna la-
vorarci sopra, ma ha talento.
Anarchico. Dal 1’ st Di France-
sco 5,5: non è ai livelli di set-
tembre. Calante.

Totti 6: due partite: una in piedi,
l’altra a terra, dove si ritrova
spesso, un po’ per i calcioni
che riceve, un po’ perché
quando c’è da cadere non si ti-
ra mai indietro. Un tempo da
capitano alla bella età di 21 an-
ni.

Balbo 6: il gol numero 104 in Ita-
lia, un palo, il caso romanista
del giorno perché Zeman lo so-
stituisce per scelta tecnica do-
po mezza gara. Protagonista.
Dal 1’ st Delvecchio 5: una
piuma. [S.B.]

VICENZA

Di Carlo,
il piacere
di correre
Brivio 6,5: para un tiro carogna di

Di Francesco. Sempre presente
nei momenti caldi. Sicuro.

Viviani 6: tuttofare che nobilita il
concetto del gregario. Guidolin
lo utilizza in difesa, in un bel
duello con Totti e lui si adegua.
Affidabile.

Beghetto sv: si fa male ed esce do-
po appena undici minuti. En-
tra Coco 5: l’ex-milanista è il
punto debole della difesa vi-
centina. Non riesce mai a con-
trollare Cafu, in ritardo nei
momenti puramente difensivi.
Acerbo.

Belotti 6: picchia, ma rimedia una
delle espulsioni più ingiuste e
assurde della storia del calcio
(Cesari lo allontana al 47’ del
secondo tempo e per un fallo
lieve). In partita, fa il suo dove-
re.

Dicara 5: bravo di testa, ma lento.
Vibe da spettatore il gol di Bal-
bo. Più tonico nella ripresa,

quando al centro dell’attacco
romanista recita Delvecchio.
Incerto.

Schenardi 5,5: un bel peperino,
che con il suo passetto conti-
nuo fa girare la testa agli avver-
sari. Quando però perde colpi,
gira la sua e allora va in affan-
no. Imprevedibile.

Di Carlo 6,5: più simpatico fuori
dal campo che sul prato. Espe-
rienza e senso della posizione,
ma soprattutto un fisico da
maratoneta. Uno che non mol-
la mai e riesce ancora a diver-
tirsi a 33 anni suonati. Insosti-
tuibile.

Ambrosini 5: piedi buoni, ma
non è ancora «dentro» il gioco
del Vicenza. Il ragazzo, come
dire, si farà. Merita fiducia. In-
teressante.

Ambrosetti 6,5: un gol, molta
corsa, un tiro che fa sempre
male. Esplosivo. Dal 38’ st
Mèndez sv.

Zauli 7: l’uomo che dà un volto
alla partita del Vicenza e crea
guai alla Roma. Piedi buoni e
intelligenza. Inventa il gol di
Luiso, da un suo tiro respinto
da Konsel nasce la rete di Am-
brosetti. Determinante (e an-
che simpatico). Dal 34’ st Baro-
nio sv.

Luiso 6: un gol in apertura di ga-
ra, poi sparisce. Fulminante.

[S.B.]

Quattro reti dei friulani e a fine partita violenta contestazione dei tifosi bresciani: un petardo contro la sala stampa

L’Udinese cala il poker a Brescia
Hubner:
tanta corsa
e zero gol

Walem ok
Poggi
infaticabile

BRESCIA. Al secondo gol, firmato
da Poggi, la gente ha iniziato a sfol-
lare, una sola preghiera: «De Santis,
fischiala fine».Mapoidopoil900gli
ultrà si sono scatenati attaccando
un po’ tutti: società, allenatore e
giocatori. Un petardo, lanciato dai
più esagitati, è arrivato anche nei
pressi della sala stampa, ma non ha
causato danni, seminando solo un
po’ di paura. La terza sconfitta con-
secutiva fa scendere pericolosa-
mente in classifica il Brescia e sotto
accusa (oltre al «solito» Corioni) c’è
anche il modesto Materazzi. Perché
c’è molto di suo in questa rasoiata a
domicilio di Bierhoff e soci, intanto
perché propone Diana in un ruolo
di esternoche non gli si addiceepoi
persevera nel tenerlo in campo, no-
nostante il ragazzononne indovini
una.

Il Brescia soffre talmente tantoda
commettere 28 falli. Finisce in dieci
e quel che è peggio scaglia due soli
tiri nella porta di Turci, entrambi
nei minuti di recupero dei due tem-
pi. I duelli sono vinti tutti da Zac-

cheroni. Su Bierhoff gioca Adani,
Savino va su Amoroso, Kozminski e
Poggi si giocano la fascia di compe-
tenza, ma i friulani girano a doppia
velocità. Subito al 7’ Adani in spac-
cata toglie un pallone dalla sua por-
ta sguarnita dopo splendida eleva-
zioneecolpodi testadiBierhoff che
sovrasta Zunico. Al 10’ è Bachini a
presentarsidavantiaZunico,destro
deviato, al 26’ il primo indizio,
Amoroso in area viene atterrato dal
portiere bresciano che gli aggancia
lecaviglie:rigorenettissimo.Batteil
brasiliano che colpisce il palo di de-
stra. Il Brescia si illude di avere con
sé almeno la sorte e continua la sua
partitasenzameta.

Nel secondo tempo gli viene giù
lo stadio, ne prende solo quattro e
ne meritava altri. L’elenco delle oc-
casioni è lungo quanto una stella fi-
lante, ci provano tutti nell’Udinese
e il varco lo apre il suo comandante
Oliver Bierhoff con un saltellino e
un destro che pietrificano Zunico.
Tutto bello, lo scambiocon Amoro-
so al limite dell’area, il colpo, la pal-

lacheentraafildipalo.
Reazioni del Brescia? Lasciamo

perdere. Davanti il solo Hubner
mettemalinconia,Neri tentadi sor-
reggerlo, Doni accarezza i palloni
con l’unica preoccupazioni di non
farsi male, altro non si vede e sulle
fascenonsiazzardanessuno.L’Udi-

nese intanto continua a lavorare, e
arriva la mazzata definitiva. Ko-
zminski, già ammonito al 37’ del
primotempoper fallosuPoggi,si ri-
pete cambiando la vittima, gliparte
unaltrocolpoeBachinivagiùcome
un torrente, De Santis corre sul luo-
go,estraeilgiallo,quindiilrosso.

Il Brescia che già vedeva poco la
metà campo avversaria, finisce per
rimanere fra i suoi paletti. Batte un
angolo Walem, Poggi sul fronte op-
posto ci mette l’esterno sinistro e i
gol sono diventati due. La gente
sfolla,DeSantisè impietosoeconti-
nuaafargiocare,dipiùancora,con-
cedecinqueminutidirecuperoeso-
no quelli che fanno più male. Al 47’
Cappioli mette in area dove ci sono
liberissimi Emam e Bierhoff, tiro io,
tiri tu, alla fine il tedesco calcia e so-
no tre. Trascorrono altri due inter-
minabili minuti per il Brescia e lo
Zoladelle piramidi, l’impenetrabile
Emam,fafuorituttiquellicheglica-
pitano a tiro e all’orizzonte, torna
persino indietro perchéneaveva la-
sciato qualcuno per strada, dribbla
anche lui, poi si decide e calcia. La
palladeliziosaaffiancala rigadell’a-
reagrandeinorizzontale,siavventa
Walem che di esterno sinistro chiu-
de in gloria un ordinario pomerig-
giodicampionatoitaliano.

Caudio De Carli

BRESCIA-UDINESE 0-4
BRESCIA: Zunico, Savino, Binz, Adani, Kozminski, Diana (31’st
Corrado) De Paola, Doni (20‘ A.Filippini), Banin (34‘ stPirlo),
Neri, Hubner.
(12 Paravini, 28 Bono, 20 Barollo, 9Bonazzoli).
UDINESE: Turci, Bertotto, Calori, Pierini, D’Ignazio (20’st Cap-
pioli), Bachini, Statuto, Walem, Poggi (41‘ st Gargo) ,Bierhoff,
Amoroso (44‘ st Eman).
(12 Caniato, 24 Bia, 19Jorgensen, 10 Locatelli).
ARBITRO: De Santis di Tivoli
Reti: nel st 8‘ e 47‘ Bierhoff, 37‘ Poggi, 48‘ Walem
NOTE: Giornata grigia, terreno in buone condizioni.Spettatori: 16
mila. Espulso al 22‘ del secondo tempo Kozminski per doppia am-
monizione. Ammoniti: Statuto, Savino, Bachini,Bertotto, D’Ignazio,
A. Filippini per gioco scorretto.

Zunico 5: quattro gol, un sal-
vataggio sulla linea.

Savino 5,5: perde il confronto
con Amoroso.

Adani 6: dignitoso, non è col-
pa sua se Bierhoff è un
grande centravanti.

Binz 5: lento. Gli altri girano
come internet.

Kozminski 5: lascia i compa-
gni in dieci.

Diana 5: mai in partita. Dal
32’st Corrado s.v.

De Paola 5: in calo.
Doni 5: disgusto e amarezza,

non ne indovina una. Dal
20’st A. Filippini s.v.

Banin 6: senza supporto dai
compagni. Dal 37’st Pirlo
s.v.

Neri 5,5: la serie B era un’altra
cosa...

Hubner 6: grandi accelerazio-
ni che trascinano indietro
i friulani.

[C. D. C.]

Turci 7: sempre attento.
Bertotto 6: lavoro costante

sulla fascia.
Calori 6: impacciato ma mai

in difficoltà.
Pierini 6: chiude senza com-

mettere falli.
D’Ignazio 6: si impadronisce

della fascia. Dal 20’st Cap-
pioli s.v.

Bachini 6,5: suo il taglio in
area per Amoroso.

Walem 6,5: gran sinistro per
il gol del 4-0.

Statuto 6: qualche svarione
compensato da mille pal-
loni giocati e recuperati.

Poggi 7: rimane sulla fascia,
costringe Kozminski a nu-
merosi falli. Dal 41’ Gargo
s.v.

Bierhoff 7: tutto e tanto sen-
za errori.

Amoroso: 7: semina il panico.
Dal 45’ Emam s.v.

[C. D. C.]
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Biliardo, europeo
e mondiale d’oro
per gli azzurri
Trionfo azzurro a Milano,
nell’Europeo dibiliardo5 birilli e
nel Mondiale diboccette.
Nell’Europeo, David Martinelli
di Pisa (excampionedel mondo)
ha vinto l’oro battendo il pavese
Riccardo Masini.Bronzo per
Gustavo Zito. Nel mondiale
boccette, invece, il forlivese Juri
Minocheri ha conquistato l’oro
superano in finale Oscar Gennari
(SanMarino).Bronzo per
Massimo Vanin.
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L’Atlantico a remi
Kiwi Challange
10 su 2757 miglia
Lasquadra neozelandese di Kiwi
Challange (Rob Hamill, 33anni,
ePhil Shubbs, 36) havinto
l’«Atlantic rowing race»,
traversata oceanica a remi in
coppia, partita il 12 ottobredalle
Canarie econclusaall’isola
Barbade dopo aver percorso 2757
miglia in41 giorni1 orae 55’.
Alla corsapartecipano 32
squadre (6 già ritirate). 2a è attesa
(per il 4 dicembre) la squadra
francese. (Afp).

Vela, Whitbread
A Swedish Match
la 2a tappa
Il veliero svedese SwedishMatch
tagliato per primo la linea
d’arrivo della 2a tappa della
Whitbread, la regata a vela
intorno al mondo con
equipaggio e scali, Cape Town-
Freemantle. Dopo 15 giorni, 3h
e 45‘ di mare lo yacht timonato
da Gunnar Krantz ha 200 miglia
di vantaggio sui norvegesi di
Innovation Kvaerner. 8a Merit
Cup, la sola barca con velisti
italiani a bordo. (Afp).

Ansa

Ciclismo. Il Consiglio federale ufficializza: alla guida della nazionale professionisti scelto l’ex ct dell’Under 23

Cambio sull’ammiraglia:
scende Martini, sale Fusi

Boxe, Big George battuto da Briggs, 25 anni

Sconfitto a 49 anni
Foreman vuole smettere
«Sono famoso e ricco
ma se la borsa merita...»

MILANO. Come leggere un giallo
incominciandolodalla fine:sisasu-
bito come va a finire.Ecosì èandata
ieri, in occasione della Conferenza
stampa convocata dalla Federcicli-
smo per ufficializzare il futurodi Al-
fredo Martini. Ma dopo tante anti-
cipazioni, nessuna notizia. Quello
che era stato già abbondantamente
annunciato, è stato formalizzato ie-
ri mattina dalle parti. Nessun colpo
discena,nessundietrofront,etanto
meno ripensamenti o pause di ri-
flessione: Alfredo Martini, toscano
di76anni,da22commissariotecni-
co della nazionale italiana dei pro-
fessionisti, ha deciso di scendere
dall’ammiraglia e al suo posto salirà
il comasco Antonio Fusi, fino a ieri
responsabile azzurro delle naziona-
li Juniores e Under ‘23. L’anziano
ammiraglio azzurro ha così accetta-
to il nuovo ruolo di «supervisore»
delle squadre azzurre e quello di di-
rigente accompagnatore che la Fe-
derciclismo ha deciso di assegnar-
gli.

«Noi non abbiamofatto altro che
andare incontro a delle precise esi-
genze di Alfredo Martini - ha com-
mentato il presidente federale Ce-
ruti -. Subito dopo il mondiale di
San Sebastian fu lo stesso Martini,
deluso e amareggiato per come era-
no andate le cose, a manifestarmi
l’intenzionedirimettereilsuoman-
dato. Io, a nome mio personale e di
tutto il Consiglio federale, e in ac-

cordo con il presidente della Lega
Scotti, gli ho rinnovato la totale fi-
ducia e abbiamo lavorato affinché
un uomo prezioso come Martini
potesse ancora avere un ruolo im-
portanteall’internodellagrandefa-
miglia del ciclismo». E nella fami-
glia del ciclismo Alfredo Martini ha
deciso di restarci. «È da quando ho
tredici anni che sono in questo
mondoeavere lapossibilitàdipoter
continuare questo rapporto non
può che rendermi felice». E poi pre-
cisa: «Non è stato solo il risultato di
San Sebastian a portarmi a questa
decisione, è tutto un insieme di co-
se, non ultimo quello che da 22 an-
nierosullabreccia:megliochedeci-
dessi io quando scendere, piuttosto
che farmi maledire». Più cauto sul
ruolo che Martini dovrà andare a ri-
coprire «in un primo momento,
quandomifupropostoquestoinca-
rico pensai subito che unruoloana-
logo c’era già e lo ricopre egregia-
mente Verginio Rapone. Poi mi
hanno spiegato che Rapone è coor-
dinatore della Struttura Tecnica Fe-
derale e che non sarei andato a to-
gliere il pane di bocca a nessuno;
quindi ho accettato. Anche se ades-
so voglio verificare sul campo il la-
voro che sarò chiamato a svolgere:
sperodiessereall’altezzadellasitua-
zione». Nessun dubbio, invece, in
meritoalnuovoruolochedovràan-
dare a ricoprire Fusi, il suo delfino.
«Antonio lo conosco bene, è un ra-

gazzo capace, preparato, di grande
volontà e passione. Credo che sia
l’uomo giusto al posto giusto. E poi
iosaròsempre al suo fianco,adargli
manfortemanonchiamatemituto-
re, perché Fusi non ha bisogno di
nessuno».

Antonio Fusi, comasco di Quan-
zate, con un bottino di undici me-
daglie d’oro in otto mondiali nelle

categorie giovanili, sorride e ringra-
zia «io sono conscio della responsa-
biltà di questo ruolo e io ho accetta-
tosoloesoltantoperchéhoavutola
garanzia da Alfredo che resterà al
mio fianco». E con grande umiltà si
accosta al mondo del professioni-
smo che nonostante alcuni pareri
contrari ha la sua investitura, venu-
ti proprio da due dei più rappresen-

tativi campioni di casa nostra: Pan-
tani e Bartoli: Pantani ha espresso
un parere legittimo e sta a me farmi
apprezzareconillavoro».

Ma qualche perplessità arriva da
quella promozione alla guida della
nazionale maggiore che «scippe-
rebbe» un tecnico d’oro alle nazio-
naliminori.«Questoèunargomen-
to che dibatteremo nel prossimo
Consiglio federale -haprecisatoCe-
ruti - e trovano un sì a unproblema.
Molto probabilmente Fusi avrà il
compitodicoordinareconisuoigià
attuali collaboratori le nazionali
giovanili, ma è innegabile che la fe-
derazione debba guardare al futuro
e il futuro si chiamaOlimpiadidiSi-
dney. Ma uno dei primi compiti di
Martini sarà proprio quello di rior-
dinarelamappadeitecnici».

Sarò il ct di tutto i ct - dice sorri-
dente Martini -, nel rispetto del loro
lavoro e delle loro competenze, ma
avròancheilruolodireferenteperil
Coni, in un ottica di programma
olimpico molto importante per la
nostra federazione: insomma dico
avròilmiobeldafare».

Ma un gran bel da fare ce l’avrà
anche il presidente federale Ceruti,
che dovrà stemperare, smussare,
mitigare le invidie che la figuracari-
smatica,percertiversiingombrante
comequelladiMartini,andràinevi-
tabilmenteascatenare.

Pier Augusto Stagi
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ATLANTIC CITY (New Jersey, Usa).
Di fronte a Shannon Briggs si è con-
clusa, ripensamentiaparteedanon
escludere, anche la terza carriera di
George Foreman. Il prossimo 22
gennaio l‘ ex campione del mondo
di pugilato compirà 50 anni e sarà
probabilmente tornato ad essere
soltanto il reverendo Big George.
Foreman infatti è stato battuto da
Shannon Briggs, 25anni,aipuntial
terminedi12riprese.Moltiosserva-
tori a bordo ring pensavano che Fo-
reman - che ancora pochi giorni fa
parlavadicontinuarealmenosinoa
sessant’anni la carriera - avesse bat-
tuto il suo giovane avversario. Dei
tre giudici, invece, solo Steve Wei-
sfieldhavistounpareggio (114-114
il punteggio del suo cartellino),
mentre Calvin Claxton (116-112) e
LarryLayton(117-113)hannoasse-
gnatoilsuccessoaBriggs.

«Non pensoche combatterò più-
ha detto Foreman dopo il match -
Sono l’ultimo dei moicani. Ho avu-
to una fantastica carriera pugilisti-
ca. Nel cuore sono però un vendito-
re». In quanto tale, Foreman - che
ventitrèanni fa (quandoperse lasfi-
da mondiale con Muhammad Alì a
Kinshasa, impresa ricordata nel
film vincitore di Oscar come mi-
glior documentario, «Quando era-
vamo re») era già nella leggenda del
pugilato - ha sorriso quando gli è
stato chiesto se esclude ritorni: «Per
il giusto prezzo... Ma ci vorrebbe un
grande, grande sacco di denaro per
farmi tornare sul ring». Molto di
più, insomma, dei 5 milioni di dol-
lari (oltre 8 miliardi di lire) guada-
gnatiperperdereconBriggs.

Per l’America e per la «grande bo-
xe» finisce così, con una sconfitta
un mito. George Foreman lascia la
boxe a 49 anni, battuto per di più al
termine di un incontro senza alcun
titoloinpalioechesièconclusotrai
fischiproprioperchèpubblico,tifo-
si, esperti e lo stesso Briggs sono ri-
masti sorpresi dal verdetto dei giu-
dici che hanno condannato Fore-
man a un’ingiusta sconfitta visto
che aveva conquistato in modo
piuttosto palese almeno 8 dei 12
round disputati. «Non mi interessa
quello che hanno deciso i giudici,

secondo me ho vinto l’incontro e
non mi metterò a piangere per il ri-
sultato ufficiale», ha commentato
poi Foreman, «complimenti a
Briggs per il trionfo, gli auguro buo-
nafortunaperilfuturo».

Briggs da parte sua ha ammesso
che Foreman ha portato più colpi
ma ha sottolineato che è stato lui
quello più incisivo: «I giudici han-
no visto meglio ciò che è successo
sul quadrato e sono felice di aver
conquistato una vittoria che con-
sente al mio nome di stare tra quelli
dei migliori pugili del mondo». Fo-
reman resta il pugile più anziano
nella storiadeipesimassimiequan-
to a durata sul ring eguaglia inqual-
che modo l’altrettanto mitico Ar-
chieMoore, ritiratosiaoltre50anni
dopounacarrierapassatasulring.

Ma la questione dell’età dei pugi-
li, insieme a quella della tutela me-
dico-sanitaria, resta aperta e diver-
samente affrontata: in Italia Gian-
franco Rosi è stato costretto a fer-
marsi perché la licenza nazionale
fissaa 35 il tetto massimo per i com-
battimenti, ma nella maggior parte
deipaesi,Americacompresa,nonci
sonolimiti senonquellidiun’auto-
rizzazione medica che vale tanto
quanto l’italianissima «sana erobu-
sta costituzione» rilasciata per iscri-
versi a qualsivoglia attività amato-
riale.

Foreman, quando aveva 45 anni
riuscì a battere Michael Moorer e
prima di ieri non perdeva dal 7 giu-
gno del 1993. Foreman è diventato
una leggenda peressere tornato alla
boxe dopo 10 anni di inattività, ol-
tre che per i due titoli mondiali vin-
ti, e chiude la carriera con un cartel-
lino di tutto rispetto: 76 vittorie, di
cui68primadel limite, e5sconfitte.
«Ho avuto una splendida carriera.
Questo è stato il mio ultimo com-
battimento»,hadettoilcampione.

«I giorni di un atleta vincente so-
no arrivati alla fine. Come posso di-
re di essere stato derubato quando
lascio e sono pieno di soldi?», si è
domandato apertamente Foreman
durante la conferenza stampa di fi-
ne incontro. «Questo combatti-
mento è finito, bisogna pensare al
domani».

Il nuovo direttore tecnico Antonio Fusi Sergio Penazzo/Ap

Parla Alfredo Martini. «Un’esperienza bellissima». «Avevo già deciso di lasciare, ma volevo annunciarlo io... »

L’ex ct: «Ventidue anni di gloria, gioie e amarezze»
DARIO CECCARELLI

MILANO. Rabbia?No,nonènelsuo
codice genetico. Semmai molta
amarezza, intristita da una punta di
malinconia. Dopo 22 anni, e venti
medaglie (6 d’oro, 7d’argento e 7 di
bronzo), ritirarsi non è facile. So-
prattutto se lo vieni a sapere da un
altro, magari da un giornalista. La
formanon èun dettaglio.A volte ri-
flette brutalmente la sostanza, an-
chesesi faticaacrederechedopo22
anni, tanti successi e tanto affetto
collettivo, qualcuno voglia «affret-
tare»ilsuocongedo.

«A costo di sembrare ingenuo,
non penso alla malafede», spiega
Alfredo Martini, da oggi ex cittì del-
la nazionale ciclistica. «Penso piut-
tosto a un incidente di percorso, a
un maldestro passo falso che ha la-
sciato qualche imbarazzo. Pescan-
te, informato dal presidente della
Federazioneciclistica,Ceruti,cheio
sarei diventato supervisore di tutte
le squadre azzurre rinunciando al
mio vecchio incarico, l’ha subito
comunicatoaigiornalistidurantela
Giunta del Coni. Pescante pensava
di dare una bella notizia, insomma
di farmicosagradita. Inrealtà,quel-
l’annuncio avrei preferito farlo io.
Anche perchédevoancoradecidere
se accetterò il nuovo incarico. Cosa
vuol dire supervisore? Quali re-
sponsabilità effettivamente com-
porta questa carica? Insomma, non
è chiaro. Poi io non chiedo scriva-
nie, per quanto prestigiose, tanto
peraverle.Hogiàricevutomoltodal
ciclismo, non voglio lasciareombre
dietrodime...».

Siaquelchesia, la frittataèfatta.E
ieri, il Consiglio federale haratifica-
toilpassaggiodiconsegne.Antonio
Fusi,cittìdeidilettanti,prendeilpo-
sto di Martini che si riserva qualche
giornoprimadidarerispostesulsuo
futuro. Una promozione diploma-

tica non gli interessa. Come non gli
interessa assumersi responsabilità
che esulano dalla sua sfera d’inter-
vento («Se lascio, lascio davvero. Ai
prossimi mondiali dei professioni-
sti toccherà a Fusi assumersi oneri e
onori...»).

«Non ero stanco»
Fin qui la parte burocratica. Con

unfinaleancoradascrivere.Tutto il
resto, invece, si può già raccontare,
perchéMartini,sulpassatoesulpre-
sente, non ha segreti. E come gli an-
tichi affabulatori, con le sue parole,
incatena l’attenzione dei passanti
chefannocrocchioperascoltare.

«Da tempo coltivavo l’idea di la-
sciare. Perché non si può andare
avanti all’infinito e perché è giusto
che ogni cosa si rinnovi. Il proble-
ma, però, è che non sentivo la stan-
chezza. E anche gli anni, che pure
sonotanti,nonmipesavano. Iviag-
gi, la ricognizione dei percorsi e de-
gli alberghi, le corse, non mi sono
mai venuti a noia. Faccio un esem-
pio:unpaiodisettimanefasonoan-
dato in Olanda per verificare il cir-
cuitodelprossimomondiale.Adun
certo punto, controllando camera
per camera l’hotel dove alloggerà la
nazionale, mi sono accorto che sta-
voancora ragionandodacittì.Eche
avevo sempre lo stesso entusiasmo
di quando, nel 1975, assunsi la gui-
da degli azzurri. Aquelpuntohoca-
pito che dovevo dargli un taglio,
perché altrimenti avrei continuato
all’infinito. Finendo pernonfarpiù
delbenealciclismo».

«Rispetto il pubblico»
«Inquestianni, infatti, ilmaggior

propulsore per il mio lavoro, è stato
il rispettoversoilpubblico.Hosem-
prepensatoaunacosa:chelagente,
quella che da casa seguiva il mon-

diale,nonspegnessemailatvprima
della fine della corsa. Come pur-
troppo è successo in Spagna dove,
nelfinale,eravamogiàtagliatifuori.
Facendo le mie scelte, cercando di
portare in nazionale i corridori più
adatti, io ho sempre pensato a quel
pubblico che soffriva da lontano
per lanostrasquadra.Equandovin-
cevamo, ed èsuccessodiversevolte,
mi dicevo: bravi ragazzi, bravo Al-
fredo, abbiamo regalato una bella
giornata a tanta gente che ci vuole
bene».

«Lo so, qualcuno mi accusa di es-
sere diventato troppo buono, di
non riuscire più a far stare tuttial lo-
ro posto. Non è questione di bontà.
Intendiamoci, di errori, se ne fanno
tutti, e io ne avrò certamente fatti.
Nell’ultimo mondiale, per esem-
pio, avevo raccomandato ai ragazzi
direstarenellefughesempreincop-
pia. State attenti, avevo detto, per-
ché altrimenti rimaniamo tagliati
fuori. In coppia si è più protetti, è
più facile riprendere inmanolacor-
sa. Invece, quando è partita la fuga

dei 12, solo Scinto è riuscito a infi-
larsidentro. Insomma,èmancata la
lucidità, la rapidità d’azione. Poi la
caduta di Tafi ha fatto il resto. Lo
stessoEddyMerckx,chemivuolbe-
ne, alla fine della corsa mi ha detto:
«Non prendertela, i francesi hanno
vinto sbagliando. Voi non avete re-
sponsabilità». Forse voleva rincuo-
rarmi,peròqualcosadiveroc’è».

«Il ciclismo è molto cambiato. Io
ho cercato di cogliere questi muta-
menti, mutamenti che sono avve-
nuti anche nei modi di pensare e di
essere. Un ragazzo di vent’anni,
adesso, è molto diversoda come era
Moser alla stessa età. A quel epoca,
quando il suo dualismo con Saron-
ni era al massimo, in un certo senso
questo lavoro era più facile. Le riva-
lità erano evidenti, chiare, e io cer-
cavo di smussarle, di trovare un’in-
tesa per il bene comune. E con Mo-
ser e Saronni ci sono riuscito. Ades-
so, vere rivalità non esistono. Nei
giornali,giustamente, sicercadiali-
mentarle, ma rispetto a quelle di un
tempo sono acqua fresca. Ma que-
sto non significa che sia più facile
vincere. Le grandi personalità non
sono maiunpeso,se si riesceasolle-
citarlebene.Diquestitempi,c’èuna
cosache non mipiace: che si spinga
i ragazzi a vincere comunque, e a
condannarli in caso di sconfitta. È
unaculturachenonmiappartienee
che porta dove sappiamo tutti, al
doping. Perdere una corsa non è la
finedelmondo.Farneundrammaè
sbagliato, si distruggono i ragazzi
obbligandoli a cercare sempre, e
conqualsiasimezzo,ilsuccesso».

«Le vittorie sono tutte belle. E in-
fatto le ricordo tutte allo stesso mo-
do. Perfino le mancate vittorie,
quelle non colte per un soffio, alla
fine lasciano dei bei ricordi. Perché
si è lottato, combattuto, sofferto, e

la gente, a casa, non ha spento il te-
levisore prima della fine. Le sconfit-
te sono tutte diverse, ma lasciano
sempre un’ombra dimalinconia, di
tristezza. Ne ricordodue di giornate
tristi: quella in Svizzera, ad Alten-
rhein, con Moser subito ritirato, Sa-
ronni staccato, e Argentin che va in
fugaepoisiarrende.AncheaSanSe-
bastian abbiamo perso male. Pecca-
to, però: per buona parte dellacorsa
eravamostatiprotagonisti».

«L’avevo già deciso»
«Ma non vado via per questa

sconfitta. In realtà, l’avevo già deci-
so. Vado via perché sento che è ora
di farlo, perché voglio che di me si
conservi sempre un bel ricordo. Mi
spiacerebbe che qualcuno pensasse
che io sono incollato alla mia pol-
trona,ancheperchénonsonounti-
po da poltrone. Quello che mi spia-
ce, e mi spiace davvero, è che in fu-
turo mi possa mancare il calore del-
la gente, la simpatia degli amici che
mi sono stati vicini in tutti questi
anni. In questo, forse, gli anni la-
scianounsegno.Ti fannodiventare
più sentimentale. Ma non importa,
i veri amici, sapranno sempre dove
trovarmi».

Solidarietà a l’Unità
«Un’ultima cosa: so che l’Unità è

in difficoltà, che è possibile un suo
ridimensionamento. Spero che
questo non accada. Sia per le mae-
stranze, sia per tutto ciò che signifi-
ca, in termini d’informazione e di
bandiera, un giornale come il vo-
stro. Me ne sono accorto durante le
ultimeelezioninelMugello.Iosono
di Sesto Fiorentino, provengo da
una famiglia operaia, e l’Unità la ri-
cordo come una piccola valigia che
mi ha accompagnato per tutta la
miavita».

24SPO05AF03
1.0
10.0

Tariffe di abbonamento
Italia Anuale Semestrale
7 numeri L. 330.000 L. 169.000
6 numeri L. 290.000 L. 149.000
Estero Anuale Semestrale
7 numeri L. 780.000 L. 395.000
6 numeri L. 685.000 L. 335.000

Per abbonarsi: versamento sul c.c.p. n. 269274 intestato a SO.DI.P.  «ANGELO PATUZZI» s.p.a. Via
Bettola 18 - 20092 Cinisello Balsamo (MI) - oppure presso le Federazioni del Pds.

Tariffe pubblicitarie

A mod. (mm. 45x30) Commerciale feriale L. 560.000 - Sabato e festivi L. 690.000
Feriale Festivo

Finestra 1ª pag. 1º fascicolo L. 5.343.000 L. 6.011.000
Finestra 1ª pag. 2º fascicolo L. 4.100.000 L. 4.900.000

Manchette di test. 1º fasc. L. 2.894.000 - Manchette di test. 2º fasc. L. 1.781.000
Redazionali L. 935.000; Finanz.-Legali-Concess.-Aste-Appalti: 

Feriali L. 824.000: Festivi L. 899.000 
A parola: Necrologie L. 8.700; Partecip. Lutto L. 11.300; Economici L. 6.200

Concessionaria per la pubblicità nazionale PUBLIKOMPASS S.p.A.
Direzione Generale:Milano 20124 - Via Giosuè Carducci, 29 - Tel. 02/864701

Aree di Vendita
Milano: via Giosuè Carducci; 29 - Tel. 02/864701 - Torino: corso M. D’Azeglio, 60 - Tel. 011/665211 - Genova: via C.R.
Ceccardi; 1/14 - Tel. 010/540184 - Padova: via Gattamelata, 108 - Tel. 049/775224-8073144 - Bologna: via Amendola, 13
- Tel. 051/255952 - Firenze: via Don Minzoni,  46 - Tel. 055/561192-573668 - Roma: via Quattro Fontane,  15 - Tel.
06/4620011 - Napoli: via Caracciolo, 15 - Tel. 081/7205111 - Bari: via Amendolia, 166/5 - Tel. 080/5485111 - Catania:
corso Sicilia;, 37/43 - Tel. 095/7306311 - Palermo: via Lincoln, 19 - Tel. 091/6235100 - Messina: via U. Bonino, 15/C -
Tel. 090/2930855 - Cagliari: via Ravenna, 24 - Tel. 070/305250

Stampa in fac-simile:
Telestampa Centro Italia, Oricola (Aq) - Via Colle Marcangeli, 58/B

SABO, Bologna - Via  del Tappezziere, 1
PPM Industria Poligrafica, Paderno Dugnano (Mi) - S. Statale dei Giovi, 137

STS S.p.A. 95030 Catania - Strada 5ª,  35
Distribuzione: SODIP, 20092 Cinisello B. (Mi), via Bettola, 18 

Supplemento quotidiano diffuso sul territorio nazionale
unitamente al giornale l’Unità

Direttore responsabile Giuseppe Caldarola
Iscriz. al n. 22 del 22/01/94 registro stampa del tribunale di Roma



24SPO06Z2411 ZALLCALL 13 00:11:48 11/24/97  

LO SPORTLunedì 24 novembre 1997 14l’Unità2

Auto, Rolls Royce
Ecclestone
corre per l’acquisto
Il patron dellaF1, Bernie
Ecclestone, èentrato nella lizza
per l’acquisizione dellaRolls
Royce riaccendendo la speranza
che l’illustre aziendapossa
rimanerebritannica. Ecclestone
ha contattato il gruppo Vickers,
cui facapo la Rolls Royce,
chiedendodettaglidell’affare da
1500 miliardi di lire, alquale
sono interessate Ferrari, Bmw,
Daimler-Benz, Volksvagen,
Chrysler e Ford. (Ansa).
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Master donne
È Jana Novotna
la nuova regina
La ceka Jana Novotna ha vintoa
N.York il titolo nel singolare del
Masters donne (la finaleWta,2
milionidi dollari di premi)
battendo in finale la francese
Mary Piercecol punteggiodi 7-6
(7-4), 6-2, 6-3. La ceka, testa di
serienumero due, si è
aggiudicataanche il Torneo
Chase per ildoppio incoppia con
la statunitense Lindsay
Davenport.La Pierceaveva
battuto lagrande favorita Hingis.

Tennis, Bertolucci
in panchina
per l’Eurocoppa
Il capitano di Coppa Davis,Paolo
Bertolucci, tornerà a guidare gli
azzurri in occasione dellaCoppa
Europa ‘97 in programmaa
Reggio Calabria, dal 2 al6
dicembre, alPalazzo dello sport
diPentimele: si tratta del
campionato europeoa squadre,
riservatoad 8 nazioni, Svezia
(campione uscente),Germania,
Italia, RepubblicaCeca,
Portogallo,Olanda e le promosse
Gran Bretagna edIsraele. (Ansa).

Darrin Braybrook/Reuters

La Virtus vince di un solo punto. Per il derby di «basket city» è arrivato anche il record d’incasso

Kinder ok a fil di sirena
Teamsystem al tappeto

SPOGLIATOI

La parola ai protagonisti
Frosini: «Abbiamo vinto
per merito di Danilovic»
Bianchini polemico

Risultati e Classifiche BOLOGNA. Vince la logica, vince la
Kinder. Bologna bianconera torna la
prima in città dopo sette derby per-
duti. E lo fa a pieno titolo. Mai scon-
fitta in campionato, sotto una sola
voltainEurolega, lasquadradiMessi-
naèormaiunaspeciediteorema.Im-
permeabileaqualunqueverifica.Per-
sino a una partita irrazionale come
quelladi ieri sera. Folleneinumeri (la
Teamsystem ha perduto con 6 rim-
balziinpiùeil67percentoaltiro)eri-
strettanel timingdecisivo.Unminu-
to, l’ultimo, per rimettere in gioco
unagarasempreamarchioVirtus.Al-
menonelpunteggio.LaFortitudove-
niva dal disastro di Atene. Ieri ha te-
nuto.Meglio:hatenutoduevolte.Al-
la ruvida “uomo” altrui, che poteva
stritolarla da subito, ha opposto un
contropiedeefficaceeredditizio.Alla
fuga Kinder nella ripresa - 42-35 in
meno di 2’ - ha reagito estraendo At-
truia da una panca sin lì catatonica.
Primadi sbagliare i liberidecisivi (1/3
a16”dallafine,potevaesserepiù4),il
piccolo play avrebbe mandato nel
pallone nientemeno che Danilovic e
Rigaudeau, segnando quattro volte
senza mai sbagliare. Dal campo e da
tre punti. Metronomo d’attacco di
una squadra ritrovata soprattutto in
difesa. La Kinder è arrivata in fondo
perché all’ultimo tuffo ha avuto nu-
meri migliori. Il 2/2 di Danilovic che
ha scolpito, a 4” dalla fine, di sorpas-
soepunteggio.Il6/6,sempredallalu-
netta, dei due minuti conclusivi. A
frontedel2/7Teamsystem.Riscontri
algebrici a una partita che nel primo
tempo aveva detto soprattuttoSavic.
E a mani che nella ripresa (Makris a
parte, più 4 fallito a 40” dalla sirena)
hanno tremato di meno. Evitando di
pagardazioallapressionedaprimato
tralemurache,oltreadAttruia,hain-
finefermatoilrespiroanchediFucka:
1/4, come l’estate scorsa nella finale
degli Europei contro la Jugoslavia. E
anche lì fu una sconfitta. Prima a Bo-
logna, la Virtus, grazie anche al tran-
sfuga Frosini. Ancora bianconera
quandoAttruia (eWilkins)potevano
essere l’asse del ribaltone. Inseguito
dagli auguri funebridei suoi ex tifosi,
il centrone di Siena ha fatto da termi-
naledei tanti tiri facili - 15assist a3,5
di Rigaudeau -concui laKinderha ri-

trovato l’inerzia della partita. E della
stagione.Cheastrettogiroleregalerà
altri indici di equilibrio: l’arrivo di
Crippa per sanare la falla Ravaglia, la
collocazione (Manchester o Pesaro)
dell’Ufo Amacechi, il possibile sì del
Cio al reintegro di Papanikolau nel
roster. Meno certa è la prospettiva
biancoblu. Chi ieri preconizzava ri-
schi per la panchina di Bianchini è
per ora un teorico del nulla. Che Fu-
ckapossaessereimpiegatoinposizio-
ne piùefficace è un datodi fatto.Che
Galanda meriti più spazio pure. Ma il
giocatoreche ierihapiù infastidito la
Kinder è stato O’Sullivan, spedito in
quintetto a sorpresa. Che ci sia qual-
cuno di molto meglio, per gestire un
tale plateau di stelle, è tutto da dimo-
strare.

Luca Bottura

KINDER-TEAMSYSTEM 78-77
Kinder: Danilovic 26, Abbio 10,
Makris 6, Sconochini 3, Ruini ne,
Binelli 1, Savic 13, Morandotti ne,
Rigaudeau 10, Frosini 9. Allenatore
Messina.

Teamsystem: Conlon 1, Attruia 10,
Moretti, Fucka 4, Myers 19, Galan-
da ne, Wilkins 18, O’Sullivan 8,
Chiacig 3, Rivers 14. Allenatore
Bianchini.

Arbitri: Facchini (Ra) e Taurino
(Mo).

Note. Spettatori 8135, incasso 414
milioni (record assoluto per partite
di campionato). Cinque falli 0’Sulli-
van a 4’06” st (69-69), Wilkins a 4”
st (77-76). Liberi 23/30, 15/26. Da
tre 1/8, 6/13. Rimbalzi 25, 31.
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BOLOGNA. Ottomila anime stipa-
te e vocianti, un incasso di oltre
400milionichenellaAdicalciofa-
rebbe invidia a parecchie società.
Questo (meglio: anche questo) è
stato il derby numero 66, ping
pong di emozioni che sono uguali
dalla prima fila della tribuna d’o-
nore all’ultima balaustra vicina al
soffitto. Un esempio, alla fine. La
fuga del presidente bianconero
Cazzola, indispettito perché l’in-
viato dell’Herald Tribune aveva
monopolizzato l’allenatore avver-
sario (Bianchini) e la sala stampa,
togliendo a lui, due volte padrone
di casa - èsuoanche ilpalazzonedi
Casalecchio - la possibilità di go-
dersi in tutta ufficialità il palcosce-
nicodelprimoderbyvinto,dopo7
sconfitte consecutive. Le ultime
tre delle quali a sincrono con l’u-
scita dalla corsa scudetto dello
scorsocampionato.

«C’è solo laFortitudo», avevano
scritto prima della partita i 500 in-
filtrati di fede biancoblu, in rispo-
sta alla ironia in latinorum degli
avversari: «In alto stat Virtus, in
basso stat voi». Ma avevano ag-
giunto uno striscione che sapeva
di resa, di sintonia con la situazio-
nedisofferenzaconlasquadrache
non decolla: «Que serà, serà».E sa-
rebbeandataappuntomale.Dopo
infinitepunturedi spillo sullapro-
pria fede, alternate al machete su
quella altrui. Usato senza rispar-
mio di energia soprattutto ai dan-
ni di Frosini. Il protagonista del
colpo dell’estate: era passato dalla
Teamsystem alla Kinder senzasca-
lo. Un po’ comeseRonaldoandas-
se dall’Inter al Milan. Forse certi
milord augurerebbero anche a lui
di morire, in coro. E lo accusereb-
bero, sul solito lenzuolo, di valere
30 denari. Come Giuda, per ipoco
avvezziacosedibibbiaeparquet.

Del foyer si diceva. Affollato.
Dall’avvocato Porelli, anima della
Virtus anni ‘70, per il quale «si sta-
va meglio quando si stava me-
glio». Al sindaco Vitali, che tiene
Virtus ma modera la fede per me-
glio rappresentare tutta basket ci-
ty. Da Marino Bartoletti, che ha
bruciato fior di autovelox per arri-

vare da Milano. Ad Alberto Bucci,
che l’annoscorsoguidavaunaVir-
tus ben più mediocre e nel nuovo
ruolo di commentatore Rai sta da
dio. Unico assente, il patron bian-
cobluSeragnoli.UnochesullaFor-
titudo ha investito miliardi come
sefosseronocciolinema(tuttoilti-
fo è paese) avrebbe potuto essere
qui soloseprotettodaunamantel-
linaimpermeabile.

Il restoèspogliatoio.Quellome-
stodiMyers(«semplicementenon
abbiamo avuto le palle, la Virtus
sì») a quello ancor più mesto di
Bianchini: «Buonapartitapernoi?
Le buonepartite sonoquelle chesi
vincono. Mi riservo di vedere la
partita sotto una lente d’ingrandi-
mento,magariper scoprirecheSa-
vic su Fucka ha spesso difeso in
modo illegale. Abbiamo perso 14
palloni, questo è un dato. E abbia-
mo fatto bene solo nel quintetto
iniziale, lo stesso di inizio ripresa.
Poi gli arbitri sono diventatimeno
garantistie lanostradifesacorretta
nonhapagatopiù».

Sul fronteopposto, l’ilareserietà
di Messina: «Partita intensa e spet-
tacolare. Chiaro che qualcuno
gioisce e gli altri si arrabbiano. Ma
loro sono sulla buona strada e po-
tranno dar fastidio aiprossimo av-
versario soprattutto se sapranno
giocare di squadra. Noi abbiamo
mantenutoserenitàepazienzanei
momenti difficili, evitando diper-
dere la testa negli ultimi cinque
minuti». Poi, la risposta a Bianchi-
ni sugli arbitri». Quando Taurino
ha fischiato fallo a Makris, su Fu-
cka, s’èpresounabellaresponsabi-
lità. Togliendola al compagno che
eramoltopiùvicino».

Sipario. Rigaudeau racconta la
sua tensione della prima volta
(«ma era importante vincere so-
prattutto per la classifica, anche se
non siamo riusciti a tenereper tut-
ta lapartita ilnostrosolitoritmo»).
Mala summadelderbystaproprio
nelle parolediFrosini, cui lamesse
di insulti non ha tolto lucidità:
«Alla fine abbiamo vinto perché
Danilovicl’avevamonoi».

Salvatore Maria Righi

A1 / Risultati............................................................................

BENETTON

FONTANAFREDDA
85
54

CFM
PEPSI

83
60

KINDER
TEAMSYSTEM

78
77

MABO
MASH JEANS

75
80

POMPEA
SCAVOLINI

88
64

VARESE
POLTI

86
93

VIOLA
STEFANEL

81
79

A2 / Risultati............................................................................

BARONIA

MONTANA
92
67

BINI
JUVECASERTA

100
84

CASETTI
FABER

91
83

CIRIO
B. SARDEGNA

85
83

DINAMICA
SNAI

77
75

SICC
SERAPIDE

79
75

A1 / Classifica............................................................................

SQUADRE Punti G V P

KINDER 20 10 10 0

BENETTON 16 10 8 2

TEAMSYSTEM 14 10 7 3

VARESE 12 10 6 4

STEFANEL 12 10 6 4

MASH JEANS 12 10 6 4

CFM 8 10 4 6

MABO 8 10 4 6

FONTANAFREDDA 8 10 4 6

VIOLA 8 10 4 6

POLTI 6 10 3 7

PEPSI 6 10 3 7

POMPEA 6 10 3 7

SCAVOLINI 4 10 2 8

A2 / Classifica............................................................................

SQUADRE Punti G V P

BINI 18 11 9 2

GENERTEL 16 10 8 2

DINAMICA 14 10 7 3

CASETTI 14 10 7 3

SNAI 10 10 5 5

B. SARDEGNA 10 10 5 5

CIRIO 10 10 5 5

BARONIA 8 10 4 6

SICC 8 10 4 6

MONTANA 8 10 4 6

FABER 6 10 3 7

SERAPIDE 6 10 3 7

JUVECASERTA 4 11 2 9

Myers Carlton della Teamsystem di Bologna Roberto Serra

A1 / Prossimo turno
............................................................................

(30/11/97)
FONTANAFREDDA - VARESE
MASH JEANS - CFM
PEPSI - KINDER
POLTI - POMPEA
STEFANEL - SCAVOLINI
TEAMSYSTEM - MABO
VIOLA - BENETTON

A2 / Prossimo turno
............................................................................

(30/11/97)
BARONIA - CIRIO
BINI - DINAMICA
GENERTEL - B. SARDEGNA
MONTANA - FABER
SICC - CASETTI
SNAI - SERAPIDE

-
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L’Italiaè sconvoltadaun’ondata
diimmigrazione?

«Dire che l’Italia è sconvolta
mi pare eccessivo. In realtà l’I-
talia sta conoscendo oggi quel-
lo che altri paesi europei hanno
conosciuto nei decenni passati.
La Francia ha oltre cinque mi-
lioni di cittadini extracomuni-
tari. La Germania sette milioni
e mezzo, di cui un milione e
settecentomila turchi e mezzo
milione di curdi. Tradizional-
mente il nostro era un paese da
cui si emigrava: verso l’America
Latina, verso gli Stati Uniti, ver-
so il Sud Africa, verso l’Austra-
lia. Ma nel nostro paese c’è sta-
ta anche per molti decenni una
storia di emigrazione interna.
Da Palermo a Milano, da Bari a
Torino. Da qualche anno l’Ita-
lia non è più terra di emigrazio-
ne ma di immigrazione. Perché
siamo il quinto paese industria-
le nel mondo. Perché abbiamo
uno dei redditi pro capite più
alti del pianeta. Perché siamo
una società agiata. Perché sia-
mo attraenti dal punto di vista
della vita, del lavoro, dei con-
sumi. Ed è naturale che chi sta
nella periferia del mondo guar-
di all’Italia come all’America,
come a un paese ricco. E‘ un fe-
nomeno nuovo che ci accom-
pagnerà nei decenni. Questa è
la prima questione con cui fare
seriamente i conti. Credere che
ci sia un modo miracoloso ca-
pace di far cessare all’improvvi-
so il flusso migratorio dalla pe-
riferia del mondo verso i paesi
ricchi come l’Italia è pura illu-
sione. Noi dobbiamo abituarci
a vivere in una società che sarà
sempre più multi-etnica, multi-
culturale, multi-religiosa. Dob-
biamo capire come si gestisco-
no i rapporti fra paesi ricchi e
paesi poveri. Non serve suscita-
re ogni volta un ondata di pa-
nico e di allarmismo che non
aiuta a capire il fenomeno e a
governarlo».

Perché i cittadini hanno l’im-
pressione, inmoltecittà,di sentir-
siassediati?

«Beh, intanto perché viene a
vivere vicino a te gente molta
diversa da te. Gente che ha un
altro colore della pelle, che ha
un’altra religione, che ha altre
abitudine gastronomiche, che
ha altri modi di vivere quoti-
diano. L’immediato atteggia-
mento istintivo di ogni indivi-
duo di fronte al non conosciu-
to è il rifiuto. E qui c’è, a me pa-
re, una prima operazione da fa-
re, un’operazione di tipo cultu-
rale prima ancora che di tipo
legislativo o politico. Dobbia-
mo far crescere nella società
italiana, una cultura della con-
vivenza tra storia, lingua, reli-
gioni, etnie diverse. Questa cul-
tura non nasce spontaneamen-
te. Io sono di Torino. Io ho vis-
suto in quella città gli anni del-
la grande immigrazione del Sud
al Nord, che pure era assai me-
no dirompente di quanto non
sia l’immigrazione extra comu-
nitaria. Negli anni Sessanta è
arrivata a Torino gente che par-
lava la stessa lingua dello stesso
paese, gente della stessa nazio-
ne. Ma nonostante questo, io
ricordo bene la difficoltà enor-
me di integrare i meridionali
che arrivavano a Torino. All’i-
nizio c’è stata una grande diffi-
denza, ci sono state manifesta-
zioni di rifiuto e di repulsione.
Ricordo i cartelli “non si affitta
ai meridionali”. Non sono mol-
to diversi, culturalmente, dai
cartelli che oggi si leggono qua
e la: “non si affitta agli extraco-
munitari”. La logica è la stessa.
Noi abbiamo bisogno di far cre-
scere una cultura non solo di
tolleranza, ma di convivenza,
di accettazione. E‘ il solo modo
vivere fianco a fianco, persone
con i tuoi stessi diritti, con le
stesse legittime aspirazioni, con
le tue stesse condizioni di vita,
ma che vengono da storie mol-
to diverse della tua. Io dico
sempre che l’immigrazione è
come l’acqua. Se l’acqua è la-
sciata alla sua dinamica sponta-
nea, allaga e distrugge. Se l’ac-
qua è incanalata, produce ener-
gia, è un enorme risorsa dello
sviluppo».

Ci sono, per gli italiani, modelli
di altri paesi a cui ispirarsi, gover-
niepolitichechefannomeglio?

«E‘ difficile, su questo tema,
individuare dei modelli. Se
guardiamo le cronache dei
giornali troviamo che episodi
di xenofobia, di intolleranza si
verificano dovunque. In Fran-
cia nei confronti dei magrebini,
in Germania o in Svizzera in
confronto dei curdi o dei tur-
chi, in Spagna nei confronti dei
marocchini. Quindi il proble-
ma della accettazione degli im-
migrati e della loro integrazio-
ne è un problema non risolto
in ogni paese. Io credo che la
regola fondamentale che deve
ispirare qualsiasi politica è di
favorire l’integrazione. Occor-
rono degli strumenti per que-
sto. Quali? Intanto bisogna
preoccuparsi della lingua.
Quando un cittadino immigra-
to arriva in Italia, deve incon-
trare immediatamente struttu-
re che insegnano la lingua. La

lingua è lo strumento della co-
municazione. Un immigrato
che non sa la lingua ha di fron-
te a se un primo, insormontabi-
le muro che gli impedisce di in-
tegrarsi, una barriera insor-
montabile. Il cittadino italiano
non può capire, dunque non
può conoscere e accettare. Poi
bisogna darsi delle regole di go-
verno del mercato del lavoro
che consentono un effettivo in-
serimento nel lavoro a parità
dei diritti. Bisogna darsi delle
strutture che garantiscono ai
nuclei familiari dei immigrati
di poter vivere tenendo conto
delle diverse abitudini, stili di
vita, cultura. Bisogna comin-
ciare a pensare che festività, e
orari vanno resi flessibili anche
per tenere conto di uomini e di
donne che sono portatori di
esigenze diverse. Io trovo signi-
ficativo che alcune fabbriche
dell’Emilia abbiano sottoscritto
accordi contrattuali per cui i la-
voratori immigrati di religione
Mussulmana che lavorano in
quelle fabbriche abbiano il ve-
nerdì come giorno di festa e la-
vorino il sabato. Lo trovo mol-
to civile. Significa rispettare la
religione di quei lavoratori im-
migrati. Questo esempio do-
vrebbe valere per l’ordinamen-
to scolastico italiano. Dobbia-
mo affrontare il problema di
come modellare gli spazi del
tempo, dei luoghi adattati ai fi-
gli degli immigrati. Ho fatto
soltanto alcuni esempi. Ma se si
vuole gestire il fenomeno del-
l’immigrazione bisogna porsi il
problema di integrare questi
cittadini rispettando la loro
identità, la loro cultura. Anzi.
In tal modo non vivranno la
loro condizione di stranieri in
una situazione di separazione e
di diversità insormontabile».

Samuel Huntington dice, nel
suo ultimo libro, che è inevitabile
una guerra di culture, e che gli
scontrisull’immigrazionenonso-
nochel’annuncio...

«Io penso che l’analisi di
Huntington sia troppo pessimi-
stica. E forse dia per inevitabile
ciò che può essere evitato. Cer-
tamente l’incontro di culture
diverse non si realizza facil-
mente. Non si risolve con mec-
canismi spontanei. Non c’è
dubbio che quando culture e
storie diverse entrano in con-
tatto possono sorgere motivi di

incomprensione e ciò può facil-
mente creare conflitto. Anche
il conflitto più drammatico,
che è la guerra. Per questo io di-
co che occorre un percorso cul-
turale, prima ancora che politi-
co per affrontare l’immigrazio-
ne. Perché si tratta di affermare
una uguaglianza di opportuni-
tà e di diritti che in termini di
principio tutti accettano ma
che in concreto non riconosco-
no. Per cui deve intervenire
un’azione dei poteri pubblici
che favoriscono l’integrazione
non conflittuale. E favoriscono
un integrazione che rappresen-
ti anche per la società italiana,
anche per i cittadini italiani,
una occasione di ricchezza non
un occasione di conflitto».

Tutti gli economisti, anche
quelli di destra, sostengono che
l’immigrazioneèunarisorsa...

«Non c’è dubbio che lo è. Lo
è da un punto di vista struttu-
rale. Basta andare nelle fabbri-
che del Nordest, dell’Emilia, in
certe zone della Lombardia e
del Piemonte. O nelle campa-
gne della Puglia o del Salernita-
no, per vedere come oggi la for-
za lavoro immigrata costituisca
un segmento importante del
mercato del lavoro. Garantisce
mano d’opera là dove mano
d’opera italiana non c’è. O se
c’è, non è disponibile. Quando
vi sono ondate emotive di pa-
nico contro l’immigrazione
non c’è mai nessuno che ricor-
di che gran parte di questi citta-
dini extracomunitari contribui-
scono alla nostra ricchezza. Na-
turalmente questo non signifi-
ca che i problemi del mondo si
risolvano con la forzata immi-
grazione dai paesi poveri verso
i paesi ricchi. Il primo dovere è
aiutare i paesi sottosviluppati a
crescere, ad avere un futuro si-
curo. Anche questo è un tema
che di solito si trascura nella di-
scussione sull’immigrazione.
Perché un uomo o una donna
emigrano? Perché cercano in
un altro paese la sicurezza che
non trovano nel proprio. Biso-
gna che i paesi ricchi capiscano
che devono trasferire una quo-
ta della loro ricchezza verso i
paesi poveri per favorire la cre-
scita di uno sviluppo autono-
mo. Solo così si possono conte-
nere i flussi migratori. L’Algeria
ha un tasso di natalità del tre
per cento all’anno. Nei prossi-

mi trent’anni l’Algeria avrà il
doppio della popolazione di
oggi. E non si spiega il dramma
che l’Algeria sta vivendo se non
si guarda anche a questa radice
strutturale. Il fanatismo islami-
co trova la sua massa di mano-
vra spesso in giovani generazio-
ni prive di qualsiasi certezza.
Anche l’Egitto è un paese che
nei prossimi trent’anni raddop-
pierà la propria popolazione.
Tutto questo non si può far fin-
ta di non saperlo. Io dico sem-
pre brutalmente : se non si
vuole che vengono tutti nella
nostra casa, bisogna farli stare
meglio nella loro casa. L’unica
cosa che non si può spiegare a
un uomo che ha fame è che de-
ve continuare ad avere fame.
Quello che Huntington teme,
cioè un conflitto di culture e di
religioni, può essere evitato re-
golando i flussi immigratori nei
paesi ricchi, attuando una poli-
tica di sostegno dei paesi poveri
da parte di quei paesi ricchi».

InchemodoiltrattatodiSchen-
gencambial’Italia?

Il trattato di Schengen cam-
bierà l’Italia come la cambierà
la moneta unica. Schengen si-
gnifica la libera circolazione di
tutti i cittadini europei senza
più frontiere, senza barriere do-
ganali, in un unico grande spa-
zio economico, sociale, cultura-
le. Rappresenta un salto enor-
me nella identificazione con
l’Europa. Poter liberamente cir-
colare è un modo per sapere
chi sei e dove vivi. In fondo un
cittadino italiano come sa che è
italiano? Perché sa che vive in
un posto che da Torino a Paler-
mo è unito, non ha barriere. Li-
bera circolazione significa que-
sto, in Europa. Significa vivere
in uno spazio che definisce la
tua nuova identità. Perché l’Eu-
ropa sarà sempre di più lo spa-
zio, il luogo, la dimensione del
nostro futuro. Così come è uno
strumento di identità parteci-
pare alla moneta unica. Spesso
si guarda la moneta solo come
a uno strumento economico. E‘
evidente che è uno strumento
economico. Ma non è solo que-
sto. Quando Kohl ha voluto
rendere visibile e irreversibile
l’unificazione tedesca, ha volu-
to una sola moneta. Quando
Bossi vuole dividere l’Italia pro-
pone due monete diverse. La
moneta è un fattore di identità.

L’Intervista

Nato a Avigliana, inprovincia di Torino, il7
ottobre 1949, ha conseguito la maturità
classico. A ventianni si iscrive al Partito co-
munista italiano, edal1971 inizia a lavora-
re nella federazione diTorino del Pci, di cui
dal1983 al 1987è stato segretario. Nella Di-
rezione nazionaledelpartitodal 1983, nel
1987entra nella segreteria nazionale, dive-
nendone coordinatore nel 1988,e poi re-
sponsabile dell’organizzazione.Tra iprinci-
pali protagonistidella «svolta» voluta da
Achille Occhetto che portanel1991alla co-
stituzione del Partito democratico della si-
nistra, entra dopo il congresso di Rimini
nella segreteria del nuovopartitoe assume
laresponsabilità della politica internazio-
nalee guida l’ingresso del Pds nell’Interna-
zionale socialista e nel Partito socialista eu-
ropeo.È copresidente del Comitato dell’In-
ternazionale socialista per l’Europa centrale
eorientale emembro del Bureau delpartito
socialista europeo.Deputato nella XII Legi-
slatura, in quella successivaè sottosegreta-
rio agli Esteri nel governo Prodi.

Piero
Fassino
«L’immigrazione
se regolata può
essere una risorsa»
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A Maura Viceconte
la prima maratona
di Montecarlo
Il keniano Ezekiel Bitok si è
aggiudicato laprima edizione
della maratona di Montecarlo
nel tempo di due ore 12’29’’,
precedendo il gibutianoAhmed
Salah di 15”e di 41” il russo
Mukhamet Najipov. Primodegli
italiani l’azzurro Graziano
Calvaresi che haconquistato il
settimo postocol tempodi due
ore 15’11’’. Tra ledonne successo
italiano di Maura Viceconte in
2h 28’16”. (Ansa).

24SPO07AF01

Pallamano, 9a di A1
Brillano
Modena e Forst
Mentre lo scontroal vertice di A1
è posticipato a mercoledì (Alpi
Prato-Genertel Trieste entrambe
capiclassifica con 15 pt), la 9a di
A1 ha visto i successi esterni di
Bologna 1969 (24-23 col
Mordano ed è ora a 12 punti, 4a)
e Arag Rubiera (a Bologna 26-
19), Modena resta (14 pt) la
prima inseguitrice (30-22 col
Marzara) insieme a Forst Brixen
(24-21 con l’Ortigia). In coda (3
pt) Mazara e Gymnasium.

Mondiali 2002
Fifa: «Partite
in Corea del Nord»
Il presidente dellaFifa, Joao
Havelange, intende proporre alla
Corea delNordd’essereassociata
alla Coppadel Mondo2002,
coorganizzata daGiapponee
Corea del Sud. Havelange ha
inviato una lettera
disuggerimentiper l‘
organizzazione»e promesso
d’invitare il leader nordcoreano
Kim Jomng-Il ed il prossimo
presidente sudcoreano ad
assistere a Francia ‘98.

Alain Fulconis/Ansa-Epa

La star neozelandese, colpito da nefrite, contro l’Inghilterra è tornato a disputare un test match dopo un anno

La «rinascita» di Lomu
nella patria del rugby

SCI. Delude nel primo slalom di Coppa

La gigante Compagnoni
non è ancora «speciale»
Nel fondo riscatto rosa
Staffettiste sul podio

A1, Padova e Benetton
vincono a «valanga»

24SPO07AF02

Tre porte per spegnereogniemozio-
ne, pochi secondi per tornare sulla
terra. Deborah Compagnoni tentava
il bis in slalom per essere ancora più
«speciale» e diventare la regina di
Park City ma il volo superbo nel gi-
gante non si è ripetuto. «Non ho
neanche capito cosa è successo, ho
fatto fatica a tenere la linea, sentivo
gli sci ‘difficili’. Mi dispiace non esse-
re riuscita a reagire. Buttar via la gara
in questo modo non mi piace davve-
ro. Queste ‘sconfitte‘ mi serviranno
comunque per migliorare psicologi-
camente. Però la pista era inadegua-
ta, c’erano troppe lastre di ghiaccio»
ha detto candidamente la campio-
nessaazzurradopolaprematurausci-
ta di scena nella prima manche del
prima gara di Coppa del Mondo tra i
pali stretti. Inquesta specialitàDebo-
rahnonsisentetranquillanonostan-
te la forma e un buon lavoro estivo.
Restacomunqueunaoccasionespre-
cata: poteva sfruttare assenze impor-
tanti e aumentare il vantaggio di
Coppa. Successo a sorpresa dell’au-
stralianaSteggalldavantiallasvedese
NoweneallaneozelandeseRiegler.

Slalom «sbarrato» anche per Laura
Magoni,argentomondiale,chedi re-
cente a Loveland ha preso un paio di
lezioni da Tomba, studiandone con-
sigli e linee. L’azzurra, vittima di un
un virus intestinale che l’ha tormen-
tata per due mesi, alla prima verifica
stagionale si è fattacondizionaredal-
la tensione perdendo la linea dopo
neanche un terzo di gara e mortifi-
candoognigloriosaambizione.

Dalla trasferta di Park City il clan
azzurro rientra comunque con una
Compagnoni «gigante» (venerdi
scorso ha ottenuto la settima vittoria
consecutiva) e un Alberto Tomba de-
ludente, capace di concludere solo
mezza gara su due, lontano (e parec-
chio)dauna formaaccettabile.Servi-
rà un buon ripasso dei fondamentali
tecnici oltre ad una buona salute per
cercare di tornare la Bomba e avvici-
narsi con maggiore fiducia all’obiet-
tivo della stagione, le Olimpiadi di
Nagano.malasensazioneèchesi stia
per chiudere una bella favola sporti-
va: lo Utah ha messo in mostra un
monumento che vacilla, in cerca di
appoggieunpo‘disolidarietà.

Qualche sorriso arriva invecedallo
scidi fondo.ABeitostolen(Norvegia)
si chiudono con un terzo posto nella
staffetta donne 4x5 tc (dietro le russe
e le norvegesi) gli «allenamenti al
Nord» della squadra italiana per la
Coppa del Mondo. Se nella piccola
località scandinava il fondo azzurro
ha fatto acqua nelle prove individua-
li (16/a Paruzzi davanti alla Belmon-
do nella 5kmtc; 24/oAlbarelloe26/o
Valbusanella 10kmtc), il risultato
femminile rappresenta una svolta
epocale: è il terzo podio conquistato
in una gara interamente a tecnica
classica (dopo i secondi posti a Vang
nel marzo ‘92 e a S. Caterina nel di-
cembre ‘95), il secondo consecutivo
conquistato da Belmondo, Valbusae
Paruzzi (Moroder prima frazionista)
senzal‘apportodiManuelaDiCenta.
Per la ragazza cuneese, seconda lo
scorso anno in Coppa dietro la russa
Vjalbe (ieri assente dal quartetto vin-
cente e solo settima con la formazio-
ne B), è «quasi una vittoria» che vale
doppiodatocheèstatabattutapertre
centesimi di secondo la Finlandia, la
«bestianera»diTrondheim.

Opposto il discorso per la squadra
maschilechehainiziatolanuovasta-
gioneconilpassodelgambero.Scon-
tato il predominio norvegese, visti i
risultati della gara individuale, non
mancano motivi di preoccupazione.
L’Austria rinforzata dal russo natura-
lizzato Michail Botvinov viaggia sui
ritmideimigliorimentrelaFinlandia
conferma il suo valore anche senza
Myllyllae. Ma il ct Vanoi non si
preoccupa: «Da anni paghiamo l‘ av-
vio anticipato di stagione checi vede
ingaraconcarichi incredibilidi lavo-
ro, mentre gli scandinavi sono già in
fasedivelocizzazione.Lavera Italiasi
vedrà da metà dicembre, con punta
massima a febbraio, per Nagano».
Non resta che sperare. Intanto lo slit-
tino azzurro non perde tempo per
vincere.ArminZoeggler,medagliadi
bronzo alle Olimpiadi del 1994, ha
dominato la prima gara della Coppa
del mondo facendo registrare il mi-
gliore tempoinentrambelemanche.
Terzo l’altro italiano Norbert Huber
dietroalrussoDemtschenko.

Lu.Ma.

Risultati della seconda giornata del campionato di rugby di serie A:
A/1 - Girone A: Rds Roma Olimpic-Fly Flot Calvisano 44-22; Pol. L‘
Aquila-Ca.Ri. Piacenza 23-14 (sabato); General Mem. S.Donà-
Benetton Treviso 5-62. Classifica: Roma e Treviso 4; Calvisano e
L’Aquila 2; San Donà e Piacenza 0. Prossimo turno: Treviso-Roma;
Calvisano-Piacenza; L’Aquila San Donà.
A/1 - Girone B: Milan Rugby-Fiamme Oro Roma 61-9; Simac
Padova-Livorno 129-0; Viro Bologna-Femi Cz Rovigo 5-10-
Classifica: Padova e Rovigo 4; Bologna e Milan 2; Fiamme Oro
eLivorno 0. Prossimo turno: Padova-Milan; Fiamme Oro-Bologna;
Livorno-Rovigo.
A/2 - Girone C: Arix Viadana-Lofra Cucine Mirano 8-20;
RuggersTarvisium-Cus Padova 12-13; Pagani Rovato-Amatori
CAtania 62-9. Classifica: Cus Padova e Mirano 4; Am. Catania e
Rovato 2; Viadana e Tarvisium 0.
A/2 - Girone D: Parma-Cer.Ser. Colleferro 34-8; Partenope Napoli-
Paese 16-22; Depofarma Casale-Dac Brescia 5-28. Classifica: Paese e
Brescia 4; Parma e Colleferro 2; Casale e Napoli 0.

Una fase di gioco durante il test-match Inghilterra-Nuova Zelanda. David Jones/Ap

Avevano aperto anche un sito In-
ternet dove si depositavano le an-
gosceeidubbideisuoifan:«Chefi-
ne hai fatto Jonah, dove sei anda-
to?Perchénontorni?Noitutticre-
diamochelaleggendasisiafrantu-
mata.Cibastasolounsegnalediri-
nascita». Invocato come l’ultimo
dei sequestrati, Jonah Lomu si è li-
berato delle sue paure e sabato
scorso in un britannico pomerig-
gio uggioso è tornato a stupire. Il
ciclopedallapelled’ebanocresciu-
to in un sobborgo operaio di Au-
cklandechea19annisipermisedi
correre 80 metri con l’ovale sotto-
braccio resistendo a cinque plac-
caggi irlandesi, continuerà la sua
storia sportiva e la sua avventura
nel rugby mondiale: all’Old Traf-
ford di Manchester ha contribuito
adappassirelarosadell’Inghilterra
piegatasul25-8.Conlasolitacorsa
travolgente ha messo in moto la
distruttiva macchina neozelande-
seeriscattato lamancataconvoca-
zione di una settimana fa contro
l’Irlanda,primotestmatchufficia-

ledegliAllBlack inGranBretagna.
Nonèancora«Lomul’implaccabi-
le» ma per il ragazzo dallo sguardo
umido era importante rimettersi
in piedi. E avvertire i navigatori di
Internetcheluic’èancora.

Steso in maniera vigorosa lo
scorso gennaio da una nefrite che
gli provocò una allarmante di-
sfunzione ai reni, l’ala neozelan-
dese non aveva più ripreso il volo:
era il 30 novembre ‘96, e su Inter-
net qualcuno scrisse che sarebbe
stato il suo ultimo show. Molti in-
fatti lo avevano già consegnato
agli almanacchi, i suoi avversari
non tardarono a giudicarlo affer-
mandoconmaliziachequellama-
lattia era causata dalla «esagerata
abbuffatadi sostanze illecite»con-
dite conhamburgerepatatine frit-
te a volontà, i suoi fedelissimi ave-
vanoperso le speranzedi rivederlo
(«L’ala più grande del mondo si è
spezzata»).

Lomu aveva provato a rientrare
due mesi fa, senza fortuna. Mac
Mallion, il tecnico del suo club, il

Manauku, lo schierava tra i titolari
nella sfida del campionato delle
ProvinceconilWellingtoneconil
Canterbury,giurandosulsuostato
di salute. Due sfide per riprendere
la mano, il ruolo di re e di “primo
rugbista da un milione di dollari”
che la Federazione neozelandese
riuscì a strappare alle avance del
football Usa (lo volevano i Dallas
Cowboys e lui non avevano disde-
gnato l’idea), del rugby a XIII (che
paga molto meglio di quello tradi-
zionale), addiritturadelbeachvol-
ley. Jonah però rinunciò, lo staff
societario non volle correre rischi.
Qualcuno disse che la defezione
era stata causata da una ricaduta,
che le cure erano state inefficaci.
Così la festa della rinascita fu ri-
mandata. Ma solo di poche setti-
mane.

Dopo un trattamento medico
lungo nove mesi - che lo costrinse
la scorsa estate a saltare il Tre Na-
zioni contro Sudafrica e Australia
vinto nettamente dagli All Black -
ci vorrà del tempo per rivedere a

pieno regime un campione che
contagiòl’universoovale(ilgover-
nodelleTongagli intitolòun’isola
vulcanica mentre i sudafricani lo
ribattezzarono la «Montagna
Umana» mentre la sua Provincia,
Counties, fu costretta ad affidarlo
a quattro guardie del corpo dopo
che un tifoso avversario molto co-
raggioso,per laverità,avevatenta-
todiaggredirlo). Il tunneloraèsta-
to superato: l’11novembre contro
il Galles A è riuscito anchea firma-
re una meta. «La mia rinascita la
devo alla mia famiglia, ai miei an-
tenati e alla mia fede» sonostate le
prime parole di Lomu 2. Le stesse
di quando si propose al mondo.
Religione e valori sono stati voca-
boli che non hanno mai suonato
vuoti alle orecchiedi questo talen-
to,figliodiunpredicatorelaicoedi
una mamma operaia, che dabuon
cristianometodistanongiocava la
domenica (fu il padre a fargli cam-
biareidea).

Dopo la brutta esperienza, Jo-
nah è stato... costretto ad essere,

più di prima, quel bravo ragazzo
polinesiano amato per la sua sem-
plicità:nonbeve,nonfuma,adora
i fumetti, odia i film violenti e va
matto per “Forrest Gump” di cui
conosce a memoria ogni battuta.
L’unica cosa che ha dovuto modi-
ficareè stata lapigrizia:pertornare
la“MontagnaUmana”nonhapo-
tuto rinunciare a pesanti sedute in
palestra. Prima che la nefrite lo
mettesse al tappeto poteva per-
mettersi di saltare l’allenamento e
consumare il tempodavantiadun
paio di hamburger, l’unicacosaal-
la quale non riusciva a resistere.
Ora Lomu dovrà stare a dieta per
tutta lavita.Mapotràcontinuarea
divorare le difese avversarie. Per la
gioiadei suoi fandiInternet,appe-
si fino a ieri al virtuale filo della
speranza. E tra quindici giorni nel
tempio di Twickenham per la ri-
vincita contro l’Inghilterra, Lomu
proverà a tornare l’«implaccabile»
.

Luca Masotto
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Non c’è sosta per l’Inter. I primi
della classe non possono fermarsi
a recriminare sugli episodidelder-
bydisabatosera.DomaniRonaldo
e compagni saranno di nuovo in
campo per la gara d’andata degli
ottavi di finale della Coppa Uefa.
Per l’Interancoraunostacolofran-
cese,nelturnoprecedenteilLione,
stavolta lo Strasburgo, una squa-
dradi mediovalorenel campiona-
to transalpino. Per l’impegno di
domani Simoni potrà contare sul
rientro di Djorkaeff che aveva sal-
tato il derby per squalifica. A sorri-
dereperilritornodelfranceseèRo-
naldo: «Con Djorkaeff - ha detto
ieri il Fenomeno - avremmo vinto

contro ilMilan.Yourimièmanca-
tomolto,luimitrovasempre.Vici-
no a me avrebbe dovuto esserci Si-
meone. Diego ha fatto bene il suo
lavoro, ma quello non era il suo
ruolo».Lagarasaràtrasmessaindi-
retta da Raiuno a partire dalle
20,45.

Trasferta sulla carta non troppo
impegnativa anche per la Lazio
che giocherà al Prater di Vienna
contro il Rapid. L’ex squadra di
Konsel (attuale portiere della Ro-
ma) occupa al momento il quarto
posto nel torneo austriaco, sabato
hanno battuto il Ried in trasferta
(2-1) grazie ad una doppietta di
Wetl che però domani sarà in tri-

bunaperchétesseratodallasocietà
fuori tempo massimo per giocare
in Coppa. Nella Lazio che èpartita
questa mattina per Vienna sicuro
l’impiego di Nesta, rimasto fuori
squadra contro il Piacenza a causa
diunattacco influenzale.Eriksson
ancora non ha scelto la coppia

d’attacco, molto probabilmente
toccherà a Mancini e Casiraghi ri-
coprire il ruolo di finalizzatori del-
la manovra biancoceleste. Ottimo
finorailcamminolazialeinCoppa
Uefa: tre vittorie eunpareggio.Te-
lecronaca differita su Raiuno (sal-
vo ripensamenti dell’ultim’ora,

con diretta esclusiva per la zona di
Roma)alle22,45.

Mercoledì va in scena la Cham-
pions League. Per il girone B la Ju-
ventus sarà impegnata sul campo
delFeyenoordche ierihaottenuto
la prima vittoria sotto la direzione
tecnica di Leo Beenhakker. I vice-
campioni d’Olanda hanno battu-
toper3-1 l’Utrecht inunposticipo
del campionato nazionale. Le reti
del club di Rotterdam sono state
segnate da Bosvelt, Van Gastel ed
unautogoldiVanderGaag.Nono-
stante questo successo, il Feye-
noord rimane al quinto posto in
classifica, con 28 punti in 16 parti-
te. Alla Juve servonoassolutamen-

te i tre punti per continuare ad in-
seguire il Manchester United ca-
polista del girone a punteggio pie-
no. Gli inglesi giocano giovedì in
casa contro il Kosice e la vittoria
dovrebbe essere scontataper i«red
devils». Si qualificano ai quarti le
seiprimeeleduemiglioriseconde.
DirettasuCanale5alle20,45.

Sempre per la Champions Lea-
gue il Parma affronta giovedì sera
(Italiauno ore 20,45) lo Sparta Pra-
ga.Ancheper la formazionediAn-
celotti non c’è alternativa alla vit-
toria: il secondo posto in classifica
(a 2 punti dal Borussia Dortmund)
peroranongarantisce laqualifica-
zione.

Champions League con Juventus e Parma

Uefa, per Inter e Lazio
domani andata ottavi

L’arbitro dello spareggio Iran-Australia

L’emozione di Pairetto
al fischio d’inizio
«Impressionante
la preghiera dei tifosi... »

Il club iberico è al quart’ultimo posto della classifica. Il tecnico italiano, attaccato da Romario, rischia l’esonero

Valencia, il grande flop
Tutti i big contro Ranieri

Calcio integralista, e stavolta Sacchi
ed i teorici della zona non c’entrano.
E Pierluigi Pairetto, arbitro dell’in-
contro d’andata Iran-Australia (spa-
reggio valido per la qualificazioni ai
mondiali di Francia ‘98), è rimasto
impressionato da quel miscuglio di
situazioniedemozioni,senzadubbio
moltolontanedallenostreabitudini.
Di queste, due lo hanno profonda-
mente colpito: la prima è avvenuta
pochi minuti prima dell’inizio del-
l’incontro, quando una giornalista
italiana, corrispondente da Teheran,
ha tentato di entrare allo stadio per
svolgere il suo lavoro. In Iran però è
proibito alle donne assistere alle ma-
nifestazioni sportive e tra sguardi
esterrefatti e domande inquisitorie,
Nadia Pizzuti solo dopo aver minac-
ciato di denunciare l’accaduto in un
articolo, è riuscita ad assistere all’in-
contro, «infrangendo» per al prima
volta le regole islamiche che davano
«fuori»dallo stadio ledonne;perPai-
retto la seconda è arrivata quando al
posto dei soliti inninazionali, al cen-
trodelcampo,conilcoinvolgimento
dituttolostadio,èstatorecitatoilCo-
rano.Il«nostro»arbitroèrientratoie-
ri mattina dallacapitaledell’Irancon
la certezza di avere vissuto un’espe-
rienza irripetibile. E per rientrare su-
bito nella normalità del calcio italia-
no, la prima cosa che ha fatto è stata
quella di andare a vedere suo figlio,
giocatore del Don Bosco, contro la
Sommarivesenelcampionatodipro-
mozione piemontese. «È finita 1-0
per gli altri -dicePairetto - sulle tribu-
ne c’erano 150 persone e almeno 40
erano donne... Una percentuale un
po’piùaltadiquelladello stadioAza-
di di Teheran. Ma speriamo che
quantoèsuccessospingaipoliticiira-
niani a dare il permesso anche alle
donne di assistere alle partite di cal-
cio. Penso che andrebbero in molte
allostadio.Quellocheèaccadutopo-
trebbe servire di lezione: da una pic-
cola breccia può arrivare un grande
varco». Ma al di là della divisione
donne-uomini, la cosa che più ha
colpito Pairetto è stata la preghiera
prima della gara. «Prima della partita
- continua il suo racconto - come
sempre ci siamo schierati a metà
campo. Mi aspettavo che comincias-

sero ad intonare gli inni e invece il
Muezzin ha invitato lagenteallapre-
ghiera. E in 120 mila rispondevano:
una cosa impressionante. Io sono
cattolico, ma l’abitudine di farmi il
segnodellacroceprimadellagaraco-
me fanno colleghi e giocatori, non
l’ho mai avuta». Poi, la partita è stata
la cosa più facile. «Le squadre corret-
tissime - continua l’arbitro- egli spet-
tatori caldi e altrettanto corretti. Una
gara ispirata al quel fair play che laFi-
fa vuole». Anche i giorni che hanno
preceduto la gara sono trascorsi per-
fettamente per Pairetto. «Sono arri-
vato giovedì notte, ottimo alloggio,
cibo e bevande, nessun problema. I
timori degli australiani, per quel che
ho visto io, erano veramente ingiu-
stificati.Mi risulta infatti che sono ri-
partiti contenti,dopoaverescambia-
tolemaglieconiloroavversari».

Sul piano tecnico l’arbitro italiano
ha visto due squadre di buon livello.
«Sono sicuramente inferiori alle no-
stre, comunque buone. Gli australia-
ni giocano quasi tutti in Gran Breta-
gna: è forte il portiere; ed è bravo an-
che l’autore del gol, Kewell. Tre ira-
niani invece giocano in Germania, il
migliorediloromipareAzizi:manca-
va ilpiùfamoso,KarimBangheri,che
ci sarà nella sfida di ritorno sabato
prossimo. Comunque è stato uno
spettacolo accettabile, nonostante il
pessimoterrenodigioco».

Pairettononsi è impressionatoper
l’imponenteschieramentodiforzedi
polizia.«Unavoltaperunospareggio
che assegnava lo scudetto egiziano -
racconta - arbitrai la gara che si svol-
geva su un campetto, dove intorno
c’erano i carri armati». Più pesante
forse trovarsipuntatiaddossodafoto
appese negli spogliatoi gli occhi di
leader politici e religiosi, come è av-
venutoallo stadioAzadi: una sorta di
Grande Fratello che ammonisce an-
chesotto ladoccia. «Per laveritàarbi-
trai quattro anni fa un’altra gara in
Iran, giocavano contro la Siria in una
partita di qualificazioni mondiali,
l’avevo già visto e quindi me l’aspet-
tavo. IlMuezzin inveceno».Maforse
la novità è dovuta all’importanza
della gara: uno spareggio, a maggior
ragionenelcalcio integralista, richie-
dealmenounapreghiera.

Grecia, ultrà picchiano
giocatori avversari

Violenti incidenti in due stadi di Atene in occasione della 11a

giornata del campionato greco. Al Pireo, alla fine della partita
fra l’Olympiakos (che ha vinto 1-0) e la rivelazione dell’anno
Ionikos, i tifosi della squadra ospite hanno invaso il campo
dando origine a una zuffa sul terreno di gioco che ha richiesto
l’intervento della polizia e s’è conclusa con un ferito ricoverato
in ospedale e vari contusi. Anche tre giocatori dell’Olympiakos
sono stati curati in ospedale e poi dimessi e le loro condizioni
sono buone anche se due di essi, Ivic e Korataidis, hanno
riportato ferite rispettivamente al setto nasale e al mento. Sono
state fermate una ventina di persone, quattro delle quali sono
ancora trattenute dalla polizia.
Nello stadio Olimpico di Atene il Panathinaikos ha battuto per
5-0 il Proodesthiki, modesta squadra del Pireo. Ma durante la
ripresa alcuni suoi tifosi si sono abbandonati ad atti di violenza
sulle tribune. Ci sono stati scontri con la polizia armata di scudi
e sfollagente e sono state lanciate alcune bottiglie incendiarie,
ma non si ha notizia di feriti o arrestati.

L’ex tecnico della Fiorentina Claudio Ranieri Bartoletti

BARCELLONA. Da alternativa al
duopolio Real-Barcellona a squa-
dra da bassa classifica. Il Valencia
era partito quest’anno per vincere
la «Liga» dopo i risultati abbastan-
za positivi della seconda parte del-
la scorsa stagione. Jorge Valdano,
alloraallenatore,contavasugioca-
tori di grande talento come il suo
connazionale Ariel Ortega e pen-
sava di costruire una squadra an-
cor più forte, soprattutto a livello
tecnico, in grado di competere per
il primato con le grandi di Spagna.
Inquest’otticail tecnicoargentino
era anche riuscitodopomolti sfor-
zi a convincere Romario, di pro-
prietàdel clubspagnolomainpre-
stito al Flamengo, a ritornare nella
Liga. Con l’eroe di USA ‘94 e il suo
connazionale Marcelinho Cario-
ca, ala del Corinthians, erano arri-
vatioltre10nuovielementi. Ilpro-
getto di Valdano all’inizio aveva
trovato numerose difficoltà, no-
nostante un precampionato inte-
ressante in cui aveva però subito
perso Romario per infortunio.Do-

pocheneiprimi5incontridicam-
pionato la squadra si trovava ulti-
maancoraazeropunti ilpresiden-
te Paco Roig, con cui da tempo i
rapporti erano tesi, ha deciso di
cambiare rotta e di licenziarlo. Al
suo posto è arrivato Claudio Ra-
nieri che si è portato dietro la sua
visione del calcio completamente
diversa da quella del sudamerica-
no.«Avevo letto la listadella rosae
ne ero stato favorevolmente im-
pressionato-dicel’extecnicodella
Fiorentina -.Certo,poimisonoac-
corto che era costruita perun altro
tipo di gioco, più lento, basato sul
possesso del pallone. Ho detto pe-
rò ai dirigenti di aspettare, per ve-
dere chi tra questi giocatori sareb-
be riuscito ad adattarsi al mio gio-
co». Proprio questo è stato il pro-
blema: fare in modo che un certo
tipo di giocatori-artisti potesse
adattarsi e capire una filosofia co-
me quella di Ranieri, basata sulla
copertura del campo e sull’estre-
ma attenzione in fase difensiva.
Un modo di intendere il calcio in

contrasto con le caratteristiche di
moltigiocatorispagnoliesudame-
ricani. È stato subito scontro aper-
to con i giocatori più carismatici.
Ortega, più volte sostituito, man-
dato in panchina o addirittura in
tribuna ha rilasciato dichiarazioni
di fuoco alla stampa del suo paese
in occasione di un’amichevole
dell’Argentina, salvo poi ritrattare
al suo ritorno. E Ranieri racconta:
«Iocercodiaiutare ilgrandegioca-
tore, di farlo arrivare alle mie idee.
Ma se sta attraversando un mo-
mento non molto buono anche
per il cambio di sistema di gioco e
subisce ancora dei ritardi, io devo
andare avanti con la squadra e
schierare magari un ragazzo che
svolge meglio un determinato
compito». Romario è entrato in
scena solo in un secondo momen-
to, a causa dell’infortunio che lo
stava tenendo lontano dai campi
dagioco,mailrisultatononèstato
molto diverso. I malumori e le in-
sofferenze sono cresciuti partita
dopopartita,ancheperchéilgioco

della squadra, che non è riuscito a
integrare il fromboliere, non è as-
solutamente migliorato nono-
stante le due sofferte vittorie negli
ultimi 4 incontri che la lasciano
comunque in piena zona retroces-
sione. Ranieri sottolinea che «il
nostro rapporto è buono, anche
perché Romario è un uomo estre-
mamente intelligente e mi aveva
già chiaramente anticipato quello
che ha poi detto alla stampa, cioè
che il mio modulo di gioco non si
adatta alle suecaratteristicheeche
non sarebbe cambiato alla sua età.
Io non gli chiedo di rientrare, ma
gli attaccanti hanno il compito di
attaccare gli spazi e di andare a
pressare». Da quello che abbiamo
potuto sapere, il brasiliano ha già
datempoparlatoallasquadraspie-
gandochefaràdi tuttoperpoterri-
tornare al più presto in Brasile, in
mododapoter lottareperunposto
tra i22cheZagalloporteràalmon-
diale, posto che sente in serio peri-
colo. Proprio a questo obiettivo si
sta arrivando, con la situazione

che negli ultimi giorni è peggiora-
ta. Da una parte Romario ha di-
chiarato di non essere felice e di
giocare in una squadra che pratica
un «calcio delgranchio»,chepun-
ta tutto sulla difesa ed il cui unico
obiettivo è rincorrere gli avversari.
Ranieri ha difeso il suo sistema di
giocoepercontrononhaneanche
convocatoilbrasilianoperlaparti-
ta che ilValencia haperso per 3 a1
sabato sera in casa dell’Atletico
Madrid, incuiha lasciato fuori an-
che altri giocatori di talento. Mol-
to probabilmente più di un gioca-
tore ritorneràalpaesediorigineal-
la riaperturadelmercatodidicem-
bre. Qualcuno da queste parti si
chiede se Ranieri sa che qui la gen-
te ride pensando al calcio. Sicura-
menteètristeverificarecheafarne
le spese sono una volta di più il ta-
lento e la gioia di giocare, ingre-
dienti semprepiùdifficilidatrova-
re nel calcio della fine degli anni
90.

Alessandro Gori
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Nella «città dei morti»
dove nasce l’integralismo
DALL’INVIATO

IL CAIRO. Benvenuti a Imbaba, l’infer-
no del Cairo. Benvenuti nella «città dei
morti». Imbaba, ovvero la faccia impre-
sentabile dell’Egitto, quella cancellata
dai depliants turistici, quella che testi-
monia le ragioni materiali del consen-
so disperato ai gruppi integralisti di
moltitudini di diseredati. «Imbaba rac-
chiude in sé il fallimento dei regimi
arabi al potere», dice all’Unità Naguib
Mafhuz, premio Nobel per la letteratu-
ra, accoltellato il 14 ottobre del ‘94 da
un giovane estremista islamico aderen-
te alla Jamaa Islamiya, voce critica di
un Egitto che non vuole chiudere gli
occhi di fronte alla realtà e che non di-
mentica «i fratelli più sventurati». Per
il regime, Imbaba non è un problema
sociale né umanitario, ma una questio-
ne di ordine pubblico, da affrontare a
colpi di retate che si ripetono puntual-
mente nel tempo. Lo Stato, qui a Imba-
ba, ha il volto dei soldati con i giubbot-
ti antiproiettile e i mitra che presidiano
le uscite del quartiere, il dito sempre
posato sul grilletto. Sono giovani, poco
più che ragazzi. Attorno a loro l’ostilità
è palpabile, fatta di sguardi astiosi, cari-
chi di odio. «Per un pugno di lire difen-
dono i privilegi di pochi», dice Said, 23
anni, senza lavoro. Chissà se è mai sta-
to a Imbaba il giovane manager che,
dal suo ovattato ufficio a due passi dal
Museo Egizio, ci snocciola compiaciuto
le cifre della rinascita economica del-
l’Egitto: un tasso di crescita annuo del
4,9%, gli investimenti stranieri triplica-
ti tra il ‘96 e il primo semestre del ‘97, i
«faraonici» progetti di privatizzazione
in corso d’opera. Ma di questa «rinasci-
ta» si perde ogni traccia a Imbaba o
nella «città dei morti». Qui i capitali
stranieri non arrivano e nemmeno la
valuta pregiata di cui i turisti sono por-
tatori. A Imbaba non si investe, da Im-
baba si fugge.

Per cogliere appieno le radici del fon-
damentalismo islamico occorre venire
qui, tra i «dannati del Cairo» e immer-
gersi in un’umanità sofferente, senza
prospettive, condannata al carcere a vi-
ta, perché questo è Imbaba: un’enorme
prigione a cielo aperto popolata da ol-
tre 2 milioni di abitanti. Imbaba non
va lustrata per i turisti, non vi sono te-
sori archeologici da esibire, Imbaba
non è Luxor, ripulita in un batter d’oc-
chio del sangue dei turisti trucidati da
un commando della Jamaa Islamiya, ri-
pulita per dimostrare al mondo che la
vita continua, che «siete i benvenuti
nella meravigliosa e accogliente valle
dei Re e delle Regine». Un repentino,
forzato «ritorno alla normalità» che
suona come un oltraggio postumo alle
vittime della barbarie integralista: «Ca-
pisco tutto - dice un anziano turista
giapponese ai microfoni della Tv egi-
ziana - ma era proprio necessario ria-
prire, dopo solo 24 ore dalla strage, la
tomba di Hatshepsut?»

Imbaba, nonostante alcune migliorìe
nell’illuminazione e nelle strutture
ospedaliere apportate negli ultimi due
anni, resta un inferno sovraffollato,
dove vivere è ogni giorno una scom-
messa difficile da vincere. Imbaba, uno
dei più popolosi quartieri dell’immen-
sa periferia del Cairo, è una distesa di
baracche fatiscenti, di strade in gran
parte sterrate e prive di illuminazione,
di montagne di rifiuti che rendono l’a-
ria irrespirabile. Fra quei rifiuti giocano
i bambini: si rincorrono in mezzo al le-
tame, perché a Imbaba le fogne sono a
cielo aperto e le epidemie di tifo dietro
l’angolo. Nella loro fantasia quei rifiuti
sono dei «castelli» da scalare e conqui-
stare. Quei bambini non sanno che per
molti di loro, la maggioranza, il desti-
no è segnato: qui la mortalità infantile
raggiunge picchi elevatissimi, e di
scuola neanche a parlarne. Il lavoro re-
sta per i più un miraggio, la luce nelle
strade una chimera, abitare in una casa
degna di questo nome un sogno proi-
bito. Le degradate periferie di questa
megalopoli di oltre 15 milioni di abi-
tanti restano l’inesauribile serbatoio
dal quale i gruppi islamisti traggono la
loro forza. Il Corano c’entra poco, cer-
to di meno di quel profondo malessere
sociale su cui i fondamentalisti fanno
leva per estendere la loro influenza, per
reclutare nuovi adepti. Non è solo agi-
tazione propagandistica: a Imbaba gli
unici centri di assistenza che si ricorda-
no sono quelli realizzati dalla «Fratel-
lanza musulmana» - che in Egitto può
contare su 2milioni e mezzo di aderen-
ti - e un minimo di alfabetizzazione
viene acquisita frequentando le mo-
schee e non le (inesistenti) scuole pub-
bliche. Tornano alla mente le cifre del-
la «rinascita economica» dell’Egitto e
viene da chiedersi se anche questo è
Egitto, se sono cittadini egiziani a tutti
gli effetti i dannati di Imbaba, della
«città della morte» o quelli delle cam-
pagne dell’Alto Egitto dove il tempo, le
condizioni di vita e i rapporti di potere
sembrano essere fermi all’epoca feuda-
le. L’esistenza di queste immense sac-
che di povertà, rese ancora più ampie e
devastanti da un inurbamento selvag-
gio, è il più grave atto d’accusa nei con-
fronti delle élites al potere, dedite per
lo più a uno sfrenato arricchimento,
segnate dalla corruzione, sorde ai la-
menti che giungono dall’inferno delle
periferie. Uno schiaffo alla povertà è il
suntuoso matrimonio di un giovane

rampollo di un ministro festeggiato nei
saloni del Nile Hilton. Il costo, ci dice
un dirigente dell’hotel si aggira sui 50
milioni di lire italiane: lo stipendio me-
dio di un professore è pari a 150mila li-
re italiane, una miseria.

La disperazione regna sovrana a Im-
baba e si coniuga alla rabbia, e la rabbia
sfocia spesso nella violenza. Se l’Egitto
è una polveriera pronta a esplodere,
Imbaba è la sua miccia. Per disinne-
scarla, come le vicende degli ultimi an-
ni testimoniano, non basteranno la re-
pressione, gli arresti di massa, le con-
danne sommarie comminate dai tribu-
nali speciali e puntualmente denuncia-
te da Amnesty International, né sarà
sufficiente un po‘ di illuminazione e
qualche fogna per frenare il malcon-
tento. È un discorso difficile da farsi,
certo impopolare nel quieto e appagato
Occidente: ma basta trascorrere solo
qualche ora a Imbaba per chiedersi co-
sa altro potrebbero fare i giovani senza
futuro che trascinano la loro vita nei
fatiscenti «ritrovi» di questa città nella
città, se non affidare la loro rabbiosa
disperazione a coloro che predicano la
«Jihad», la guerra santa contro l’«Occi-
dente predatore» e contro quell’inamo-
vibile casta al potere che aborrisce sen-
tir parlare di Imbaba e della sua gente.
«Finché esisteranno realtà come quella
di Imbaba, l’integralismo islamico tro-
verà sempre un humus fertile in cui ri-
prodursi», afferma Mohamed Sid
Ahmed, tra i più autorevoli studiosi
dell’Islam radicale. Da buon laico pro-
gressista, Sid Ahmed parla della neces-
sità di rinnovare la classe dirigente, di
estendere la partecipazione al potere.
Parla di «democrazia sostanziale», di
giustizia sociale (inesistente), di libertà
d’informazione (idem) e di Stato di di-
ritto, ma qui a Imbaba lo Stato mostra
solo il suo lato repressivo. Per il resto,
scompare. Certo, sembrano dire i ra-
gazzi di Imbaba, se avessimo altre alter-
native, se lavoro e casa non fossero so-
gni irrealizzabili, se potessimo credere
alle promesse, quasi mai mantenute,

del governo..., ma oggi come ieri, e do-
po il fallimento delle suggestioni para-
narabiste e del socialismo nasseriano,
la scelta è tra la rassegnazione e il gio-
care la «carta islamica»: «Io non sono
un fanatico religioso - ci dice Gamal,
28 anni e sei figli, venditore ambulante
con un titolo di studio mai utilizzato -
penso che sia sbagliato e contrario all’I-
slam uccidere turisti occidentali come
è successo a Luxor, perché l’Islam pre-
dica la tolleranza e considera sacra la
ospitalità, ma riesco a comprendere la
disperazione di chi segue i fondamen-
talisti. Posso capirlo, perché io vivo a
Imbaba». Gamal deve salutarci perché
è giunto il suo turno per dormire: «In
due piccole camere - spiega - viviamo
in sedici: la mia famiglia, quella di mio
fratello e i nostri genitori. Per dormire
dobbiamo fare i turni, tutti insieme
non c’entriamo».

Sui muri scrostati di Imbaba com-
paiono scritte ancora fresche di vernice
inneggianti a Saddam Hussein: «Lui al-
meno - sostiene deciso Ibrahim, 22 an-
ni - non ha chinato la testa davanti agli
americani e ai sionisti. Lui, a differenza
di Mubarak, non ha firmato una pace
vergognosa con Israele. Saddam sì che
è un vero rais». La vita dei dannati del
Cairo è fatta di promesse mai mante-
nute: l’ultima è la pace con Israele.
Avrebbe dovuto portare non solo sicu-
rezza ma benessere, aveva ripetuto più
volte Hosni Mubarak, evocando quel
«nuovo Medio Oriente» senza più bar-
riere economiche, culturali e religiose
caro a Shimon Peres. Invece, la «pace
tradita» dall’intransigenza del governo
israeliano di Benjamin Netanyahu ha
portato solo altra frustrazione e offerto
nuovi argomenti alla propaganda inte-
gralista. L’Islam radicale si nutre di una
diffusa ostilità verso l’Occidente. «L’in-
tegralismo - spiega Beha Taher, uno dei
più apprezzati scrittori egiziani - è nato
perché nei nostri Paesi si sentiva l’esi-
genza di creare qualcosa che potesse
rappresentare un baluardo contro que-
sto Occidente, minaccioso e arrogan-

te». «Io credo di essere un buon musul-
mano - prosegue Taher - ma certamen-
te sono contro questo movimento in-
tegralista che ha reagito nel peggiore
dei modi a una situazione grave e in-
giusta che si è prodotta in tutto il mon-
do arabo. Tuttavia per molti è l’unica
ancora di salvataggio a cui aggrapparsi
dopo l’annientamento di tutti i movi-
menti di sinistra».

«La crescita del fondamentalismo
islamico - aggiunge il professor Maxi-
me Rodinson, il più autorevole studio-
so francese del mondo arabo e musul-
mano - è il tragico portato della banca-
rotta sociale dei regimi arabi moderati,
del loro sciagurato tentativo di fare i
conti con la modernità adottando piat-
tamente il modello occidentale». «In
questo senso - conclude Rodinson - l’I-
slam radicale, in Egitto come in Algeria
-è anche una risposta ad un insoppri-
mibile bisogno di identità». Imbaba è
tutto questo: una miscela esplosiva di
rabbia e orgoglio, di disperazione e di
voglia di contare. Contro tutto e tutti.
Parlare di elezioni a Imbaba è fuori luo-
go: «Non hanno nemmeno il coraggio
di presentarsi per chiederci il voto - di-
ce Zahira, 21 anni - verrebbero cacciati
a forza e poi non ne hanno bisogno,
perché tanto è tutto scontato». Come
darle torto, in un Paese che si vuole li-
bero e pluralista, con molteplici artico-
lazioni politiche che tuttavia scom-
paiono d’incanto al momento del vo-
to, quando, come nelle ultime elezioni
legislative, il partito del presidente Mu-
barak ottiene il 95% dei consensi.

Ma non è solo il malessere sociale a
ingrossare le fila dell’Islam radicale: «Se
è vero che la disperazione dei settori
più deboli della società favorisce il ra-
dicamento dei fondamentalisti - anno-
ta un diplomatico occidentale da tem-
po in missione al Cairo - è altrettanto
vero che in questi anni i movimenti
islamisti sono divenuti punto di riferi-
mento anche per quei settori della pic-
cola e media borghesia che non hanno
beneficiato della “rinascita” economi-

ca, soppiantati dai “nuo-
vi ricchi”, e che, soprat-
tutto, hanno vissuto la
modernizzazione come
un tradimento dei tradi-
zionali valori culturali».

Si spiega così la pene-
trazione islamista, attra-
verso i sindacati, in im-
portanti categorie pro-
fessionali come quelle
degli avvocati, ingegne-
ri, medici. L’Islam come
rivendicazione orgoglio-
sa della propria identità,
come rifiuto di omolo-
garsi agli stili di vita oc-
cidentali: le studentesse
dell’Università del Cairo
non provengono certo
da Imbaba. Eppure, co-
me le loro coetanee di
Imbaba, «esibiscono» il
chador come scelta con-
sapevole e non come im-
posizione di una società
patriarcale. «Non vedo
cosa ci sia di male - dice
Ghalia, ventenne stu-
dentessa di medicina - io
porto il chador ma non
per questo mi sento sot-
tomessa. Certo, aborri-
sco gli integralisti, sono
solo dei fanatici ignoran-
ti, però non credo nem-
meno che sia accettabile
la mercificazione della
donna che avviene in
Occidente».

Ma è la miseria sempre
più drammatica il princi-
pale alleato dei movi-
menti politici islamici, al
Cairo come ad Algeri, a
Gaza come ad Amman.
La stessa atmosfera di
Imbaba si respira a est
dell’area urbana centra-
le, oltre le mura che an-
cora delimitano i vecchi
quartieri, in direzione
del super presidiato aero-
porto del Cairo: una lar-
ga piana sabbiosa e de-
sertica si stende fino ai
piedi dei colli di Moqat-
tam, punteggiata da cu-
pole e minareti in un
quartiere sconvolgente:

è la «città dei morti», un’antica necro-
poli trasformatasi nel corso del tempo
in uno sterminato quartiere-rifugio dei
senzatetto, oltre 200mila secondo sti-
me ufficiali. «Qui - osserva con amara
ironia Mahmoud, vent’anni, la nostra
guida - a stare meglio sono i morti. Lo-
ro almeno hanno una dimora degna di
questo nome». Lo sguardo cade sulle
vere e proprie abitazioni per i defunti
delle famiglie più ricche: così si perpe-
tua l’impronta culturale dell’Egitto fa-
raonico. Gli altri, il popolo dei vivi, so-
no ammassati in costruzioni di fortu-
na, in mattoni e fango secco, in balìa
degli eventi naturali. Qui la presenza
dei turisti è considerata come un’intru-
sione molesta, insolente. Grazie a Ma-
hmoud riusciamo a stabilire un contat-
to con alcuni degli abitanti della «città
dei morti», a scalfirne la diffidenza.
«Voglio raccontarti una cosa - si fa
avanti Rashid, un uomo dal volto sca-
vato e dall’età indefinibile - voglio rac-
contarti di quando nella stagione delle
piogge una marea di fango si abbattè
sulle nostre case. I morti furono centi-
naia, migliaia i feriti. Noi sopravvissuti
avevamo bisogno di tutto: coperte, me-
dicinali, un pasto caldo. Il primo rap-
presentante del governo si fece vivo so-
lo tre giorni dopo il disastro. Ma molto
prima di lui erano arrivati quelli di “Ja-
maa” e della “Fratellanza musulmana”
a portare aiuto a chi non aveva nulla».

È sera quando lasciamo la «città dei
morti». La migliore conclusione di
questo viaggio tra i «dannati del Cairo»
è nelle parole di Naguib Mafhuz: «Gli
appelli al terrorismo possono far presa
tra quanti conoscono l’angoscia della
povertà, della mancanza di prospettive
e dell’ingiustizia. Per questa ragione il
terrorismo trova spesso terreno fertile
nei quartieri dove regna la miseria. È
un male grave la cui cura deve include-
re progetti di riforma politica, sociale,
intellettuale e di sicurezza».

Umberto De Giovannangeli

L’Egitto
impresentabile:
nella necropoli
dove migliaia
vivono accanto
a tombe faraoniche
e a Imbaba, uno
dei quartieri
più degradati
Il Nobel Mafhuz:
«dove regna
la miseria i
fondamentalisti
trovano facile
presa». Ma anche
le universitarie
scelgono il chador


